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L’IDENTITÀ 
VISIVA

Le rappresentazioni visive del Colosseo nelle forme più grafiche sono tanto antiche 
quanto numerose. La scelta di un logotipo, del logos al posto dell’imago, è dunque 
d’obbligo per iniziare a costruire l’identità dell’istituzione. 

Il disegno delle lettere è basato sui modelli delle iscrizioni afferenti al pontificato di 
Sisto V. Si è scelto di usare solamente la parola P.Ar.Co, non solo come sineddoche ma 
anche come –quasi scontato– acronimo di Parco Archeologico del Colosseo. I punti 
dell’acronimo a mezza altezza sono propri dell’epigrafia romana a segnalare uno spazio 
o una abbreviazione, vera e propria invenzione nella storia della scrittura. Dall’epigrafia 
romana viene anche il modello della legatura tra C e O che qui ricorda la pianta ovale  
del Colosseo a ordini coassiali.

Tutta la scrittura che caratterizzerà l’identità visiva del Parco (compresa quella che state 
leggendo) sarà una versione digitale del famoso Garamond, le cui matrici sono le più 
antiche giunte sino a noi di un carattere a stampa rinascimentale.

Non esiste un colore unico e definito ma piuttosto una palette di colori che 
provengono dalla grande varietà in continuo cambiamento durante il tempo: la natura 
e le architetture cangianti con il cambio delle stagioni e della luce durante il giorno, 
oltre agli straordinari colori degli interni della casa di Augusto, della casa di Livia  
e dell'Aula Isiaca nella Loggia Mattei.

Il nuovo logotipo del Parco archeologico del Colosseo è stato disegnato dallo  
Studio Leonardo Sonnoli ed è il vincitore di un concorso a inviti.

L'identità visiva del Parco archeologico del Colosseo e la promozione della propria 
immagine saranno ulteriormente rafforzate da una nuova linea di divise per il personale  
di accoglienza e vigilanza e per il personale tecnico: grazie ad un protocollo d'intesa  
con Altaroma, è stata lanciata un’open call alle accademie e alle scuole di moda per 
promuovere e accogliere le idee di studenti, nell’ottica di selezionare quella più idonea  
e strategica per la creazione della nuova linea di divise.

IL PARCO  
ARCHEOLOGICO  
DEL COLOSSEO

Il Parco archeologico del Colosseo, creato come Istituto autonomo di livello 
dirigenziale generale con il D.M. n. 15 del 12/01/2017, comprende l’Anfiteatro Flavio, l’area 
del Foro Romano e del Palatino, la Domus Aurea sul colle Oppio, l’arco di Costantino e la 
Meta Sudans nella valle del Colosseo: un’area di circa settantasette ettari frequentata da 
sette milioni di visitatori che si colloca tra i siti più visitati nel mondo e il primo in Italia. 

All’interno del Parco sono custodite le più importanti attestazioni archeologiche  
della civiltà occidentale, dal secondo millennio a.C. all’età contemporanea.

Si tratta, quindi, di uno straordinario testimone della storia culturale italiana, di un 
preciso riferimento per tutti coloro che sono affascinati dalle emozioni che l’Italia è ancora 
in grado di restituire: un’Italia accogliente, ospitale, con le sue cento città d’arte, i suoi 
paesaggi, le sue eccellenze enogastronomiche, la sua creatività. 

Il Parco archeologico del Colosseo, con queste premesse, ha una responsabilità 
del tutto particolare, in quanto deve essere in grado di ascoltare e soddisfare i bisogni 
di un pubblico internazionale molto eterogeneo, con servizi di assoluta qualità, con 
strumenti di comunicazione immediati e coinvolgenti, con iniziative in grado  
di creare emozioni, di “portare per mano” tutti in un viaggio affascinante nel tempo.

Non un parco archeologico che custodisce soltanto e presenta i suoi monumenti 
in maniera asfittica, ma un luogo inclusivo, aperto a tutte le eccellenze culturali e alla 
creatività contemporanea, che dialoga con le istituzioni, con la scuola e con la società civile. 

Nella stessa direzione, tra gli obiettivi prioritari che il Parco archeologico  
del Colosseo intende perseguire con il suo programma di iniziative, c'è quello di 
riannodare il legame con la città, di essere percepito come il cuore pulsante di Roma, 
un “luogo dell’anima” per i residenti, che potranno riappropriarsi della loro memoria  
e di quei valori identitari che l’area centrale di Roma esprime. 

E per secoli i colori mutevoli delle stagioni, i cieli e i tramonti di Roma sono stati 
quelli del Colosseo e del Palatino: un’emozione senza tempo ricordata da scrittori come 
Goethe, un’eredità preziosa da preservare e valorizzare, da rendere sempre viva.

Tutto questo, a partire da una cura quotidiana e programmata nel tempo  
per gli straordinari monumenti del Parco, senza la quale non sarebbe possibile qualsiasi 
attività di valorizzazione. 

Alla base di questa programmazione è risultato fondamentale un lavoro di squadra che 
ha visto e vede partecipe e protagonista tutto il personale del Parco archeologico del Colosseo 
e, dunque, lo staff tecnico, amministrativo e in particolare gli addetti all’accoglienza e alla 
vigilanza che svolgono un ruolo essenziale nel rapporto con il pubblico.

codice cromatico 1:  
la natura

codice cromatico 2:  
l’architettura

codice cromatico 3:  
le decorazioni interne



VI VII

La pagina Facebook e l’account Twitter (dotato di verified 
badge) hanno superato in meno di due mesi rispettivamente i 
2000 e 1100 followers mentre 1200 seguono l’account Instagram, 
utilizzato in modalità business e già attivo su InstagramTV; 
il canale YouTube conta infine oltre 100 iscritti. L’attività di 
benchmarking con i principali competitor ha rivelato, nello stesso 
periodo di riferimento, un tasso di crescita nettamente superiore 
degli account del Parco in termini di acquisizione seguaci, 
interazioni con il pubblico e produzione di contenuti originali.

Accanto all’analisi quantitativa e alle vanity metrics sembra 
opportuno sottolineare che tutti gli account citati hanno fin 
dall’esordio instaurato relazioni di qualità con musei, enti, 
giornalisti, influencer e stakeholder di riferimento a vario titolo, 
a livello nazionale e cittadino: si vedano, ad esempio, la positiva 
sinergia instaurata con il Festival delle Letterature in occasione 
degli eventi serali di reading nella Basilica di Massenzio, nonché 
i frequenti “scambi” intercorsi con i Musei Capitolini in un 
simpatico scenario di “buon vicinato”, molto amato dagli utenti.

La progettazione è affidata allo staff del Servizio che si avvale 
per la moderazione e la gestione dei contenuti della dott.ssa Astrid 
D’Eredità, archeologa ed esperta di comunicazione digitale.

Nell’ambito della comunicazione integrata, in linea con 
il sistema comunicativo del MiBACT, il Parco si interfaccia 
ininterrottamente anche con il DB Unico http://dbunico20.
beniculturali.it, dove vengono pubblicate tutte le attività e gli 
eventi. 

Il piano di comunicazione, articolato in base a differenti target, 
prevede la prosecuzione di tali attività nell’ottica dell’audience 
development e della fidelizzazione, con la redazione sui social  
di rubriche di approfondimento dedicate al patrimonio culturale 
e alle attività quotidiane di tutela e conservazione, strutturate in 
relazione ai diversi obiettivi da raggiungere.

SOCIAL MEDIA

Il Servizio Comunicazione, Relazioni con il pubblico, la stampa, 
i social network e progetti speciali del Parco archeologico del 
Colosseo garantisce l’informazione e la conoscenza del patrimonio 
culturale e delle attività del Parco. 

Il Parco, oltre al sito web, ha attivato i suoi profili mirando ad una 
forma di comunicazione integrata accompagnata da uniformità 
e riconoscibilità dell’identità visiva, anche grazie al supporto di 
un esperto in visual design (dott. Mario Cristofaro) impegnato in 
uno stage per conto della LUISS Business School nell’ambito del 
progetto GenerazioneCultura.it.

I canali social attivati sono: 
Facebook 	 https://facebook.com/ParcoColosseo
Instagram 	 https://www.instagram.com/parcocolosseo
Twitter	 https://www.twitter.com/parcocolosseo
Youtube	 https://youtube.com/ParcoColosseo

Le attività social, avviate ad aprile 2018 in occasione della 
MuseumWeek (23-27 aprile), hanno mirato alla comunicazione 
degli eventi del Parco, delle informazioni circa nuove aperture 
e modifiche in relazione alla visita, alla risposta alle domande 
degli utenti, alla promozione culturale del patrimonio del Parco 
attraverso la redazione di post e la pubblicazione di foto e video.

IL SITO WEB 

Nel processo strategico e dinamico di allargamento e 
diversificazione del pubblico e di miglioramento delle condizioni 
complessive di fruizione di un sito/museo/parco archeologico, 
la crescita esponenziale di utenti digitali, intesi come coloro che 
puntano a conoscere da remoto la storia dei luoghi, delle collezioni, 
delle attività, non può più essere sottovalutata.

Tale nuova consapevolezza è diretta a fornire al cittadino, come 
al turista, gli strumenti per essere tanto consumatore quanto 
produttore (prosumer) della propria esperienza culturale. In questo 
modo l’istituzione accresce la propria visibilità, ma anche aumenta 
il coinvolgimento e l’engagement. 

In questa direzione si muovono gli investimenti che il Parco sta 
ponendo in essere per realizzare una comunicazione integrata, 
interna e soprattutto esterna, attraverso una serie di azioni che 
prevedono un sito istituzionale innovativo e moderno, e una 
dimensione relazionale veicolata attraverso i diversi social. 

La comunicazione della propria nuova identità e dei propri valori, 
con il loro carattere di unicità ed eccezionalità, presso cittadini e 
turisti costituisce quindi uno degli ambiti strategici fondamentali 
del nuovo Parco archeologico.

Un ruolo chiave per il pieno raggiungimento di questo fine 
hanno la progettazione e la gestione del nuovo sito web che rientra 
tra gli Obiettivi Operativi personali della Direzione del Parco 
archeologico del Colosseo, così come stabilito da Rep. Decreto  
n. 108 del 20.02.2018.

Al momento il Parco ha un sito web (www.colosseo.beniculturali.
it) che rappresenta l’assetto dell’Istituto, gli orari e le tariffe, 
i monumenti assegnati, l’organigramma, alcuni dei servizi 
strategici principali (Archivi, Biblioteca, Didattica), e soprattutto 
l’Amministrazione trasparente. Il sito contiene già in homepage le 
icone per l’accesso facilitato alle pagine social dell’istituzione (FB, 
IG, TW e Youtube).

 

Realizzato nel gennaio del 2018, esso fa parte del circuito 
Museo & web, progetto realizzato dalla Commissione di studio 
per la creazione di un prototipo di sito Web culturale pubblico 
nell’ambito dell’attività del WP5 Italia “Identificazione dei bisogni 
degli utenti e dei criteri di qualità per un accesso comune” del 
Progetto Minerva. Questo prototipo costituisce un modello di 
riferimento per un museo di piccole o medie dimensioni ma che 
poco risponde alle molteplici esigenze comunicative di un istituto 
di grandi dimensioni quale il Parco archeologico del Colosseo. Per 
tale motivo, la Direzione intende sviluppare un sito multilingue, 
con un progetto grafico responsive con struttura modulare 
delle pagine, adaptive e user-friendly, dinamico, interattivo, con 
prevalenza di immagini sui testi, in grado di coinvolgere gli utenti 
mostrando loro le attività del Parco, facendo loro scegliere dei 
percorsi di visita tematici secondo esigenze e interessi. 

Nel sito in programma potrà essere prevista la biglietteria on line 
ma soprattutto sarà assicurato l’accesso alla collezione virtuale.

In questo senso saranno riattivate virtuose azioni condotte in 
passato, prima della riforma del MIBACT, che avevano portato 
alla progettazione informatica di un sito cd. di valorizzazione 
(cui andrebbero aggiunti i contenuti di quello vigente) in grado 
di ottimizzare il proprio posizionamento attraverso attività di 
SEO e SEM, allineandosi alla scelta verso cui si sono già orientati 
numerosi Istituti autonomi.
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LA MANUTENZIONE 
E LA CONSERVAZIONE 
PROGRAMMATA 

Per quanto attiene agli aspetti archeologici, il piano di 
manutenzione del Parco prevede attività e interventi destinati 
al controllo delle condizioni e al mantenimento dell’integrità, 
dell’efficienza funzionale e dell’identità del bene culturale e delle 
sue parti. 

Esempio eccezionale di pluristratificazione, l’area archeologica 
del Parco è stata scavata con diversi sistemi, in tempi diversi 
e sottoposta parimenti a vari interventi di restauro e di 
consolidamento, spesso senza seguire un sistema unitario proprio 
per l’ampio arco cronologico di azione e l’evoluzione stessa 
delle tecniche usate di volta in volta. Anche per questi motivi si 
tratta di un sito archeologico “particolare” per il quale occorre 
programmare un progetto globale continuo di manutenzione, 
scandito da interventi a breve, medio e lungo termine, da 
suddividere nel tempo con un cronoprogramma articolato in 
relazione alla tipologia e alla priorità di intervento. La necessità 
di esercitare un costante controllo sull’area, in continuo 
divenire, impone l’adozione di una procedura metodologica che 
consenta di “registrare” e di “mappare” ogni “evento” che possa 
comprometterne la conservazione, al fine di poter programmare 
gli interventi in base alla loro priorità mediante attività di 
prevenzione, di protezione e di manutenzione. In questo senso la 
manutenzione in un’area archeologica così complessa come quella 
del Parco può essere considerata un sistema che si avvale di più 
competenze e che da una fase analitica, che non può prescindere 
dal monitoraggio autoptico dei manufatti, deve arrivare ad una fase 
programmatica e progettuale, per definire le strategie attuative e le 
azioni da intraprendere per contenere condizioni di degrado. 

A tal fine si sta avviando un progetto pilota per la realizzazione 
di un GIS che consenta la registrazione dei dati e la loro gestione 
mediante l’utilizzo di mappe e dati georeferenziati collegati a 
schede di “manutenzione”. Il sistema informativo geografico che 
si intende adottare è libero e open source, quindi accessibile e 
compatibile con altri strumenti informatici già esistenti, duttile 
e facilmente gestibile, fruibile anche attraverso una potenziale 
piattaforma WebGIS, flessibile ai cambiamenti degli elementi 
del sito archeologico, le cui informazioni saranno registrate 
nella struttura GIS in corso di elaborazione. Nel raccordare su 
un’unica base, vettoriale e georeferenziata, le informazioni spaziali 
/ tabellari, oltre al monitoraggio delle acquisizioni provenienti 
dalla ricognizione sul campo, il sistema permetterà di visualizzare, 
modificare, integrare e generare cartografie tematiche, sviluppabili 
in futuro eventualmente anche in 3D, correlate al piano di 
manutenzione del Parco archeologico del Colosseo.

LA CONSERVAZIONE 
E LA VALORIZZAZIONE 
DEL VERDE 

Le aree verdi all’interno del Parco archeologico del Colosseo 
possono essere definite, a pieno titolo, “giardini storici” secondo 
la definizione della Carta di Firenze, del 21 maggio 1981, per la 
salvaguardia dei giardini storici, nonché della Carta italiana dei 
giardini storici, approvata a Firenze il 12 settembre 19811.

Anche se alcune definizioni variano, la necessità della 
salvaguardia e conservazione dei giardini storici è l’intento 
comune. Sia che venga considerato un monumento2 (composizione 
architettonica e vegetale che dal punto di vista storico o artistico 
presenta un interesse pubblico) o che venga definito opera d’arte, 
(insieme polimaterico, progettato dall’uomo, realizzato in parte 
determinante con materiale vivente, risorsa architettonica e 
ambientale, patrimonio dell’intera collettività che ne fruisce), 
il giardino storico ha una qualità intrinseca e peculiare ovvero il 
materiale vegetale che principalmente lo compone, “deteriorabile, 
limitato, deperibile, irripetibile e rinnovabile”, come esplicitato in 
entrambe le Carte.

Uno degli obiettivi nodali nelle linee strategiche del Parco 
per i prossimi anni è la riqualificazione delle aree verdi in cui 
la componente di degrado ha offuscato le linee originali o le 
trasformazioni stilistiche avvenute nel tempo e ormai storicizzate. 
Nelle aree del Palatino, Orti Farnesiani e Foro Romano, la 
formazione del verde è legata, fin dalle origini, alle fasi costruttive 
del sito, agli stili delle epoche, agli scavi archeologici e, non ultimo, 
alle sistemazioni vegetali del XIX e XX secolo (Pietro Rosa, 
Giacomo Boni).

Un progetto di riqualificazione, in primis dei parterre degli Orti 
Farnesiani, prevede il completamento del restauro paesaggistico 
e architettonico dell’area, già avviato con l’inaugurazione delle 
uccelliere farnesiane e la sistemazione in corso del Viridarium Boni. 

Qui, nel mese di marzo, l'Ufficio Giardini ha impiantato un 
roseto che celebra l'incontro tra le antiche rose europee non 
rifiorenti e le rifiorenti chinensis, portate in Europa sin dal 1700 
dagli avventurosi botanici della Compagnia dei giardinieri.  
Le ibridazioni ottenute hanno dato luogo alle varietà giunte fino  
a noi, di cui si presentano le più pregiate creazioni.

L’obiettivo è duplice: garantire un adeguato carattere scientifico 
dell’intervento (attraverso gli studi, le conoscenze e tutta la 
documentazione concernente il giardino, le sue componenti e le 
sue masse vegetali), preservando le fasi storiche precedenti, senza 
creare un giardino ex novo. 

1	 Tale Carta presenta alcune 
	 variazioni rispetto alla precedente.
2	 Carta di Firenze 21 maggio 1981.

LA CURA DEL 
PATRIMONIO

Il punto di partenza per la conservazione della memoria 
e la trasmissione dell’eredità culturale è la cura del Bene 
pubblico: in questa direzione il Parco svolge le funzioni 
di Ente preposto alla tutela, sia nelle aree di diretta 
competenza, sia nelle aree in consegna al Comune di Roma 
(Fori Imperiali, Circo Massimo, Colle Oppio e Ludus 
Magnus). Tutelare significa programmare gli interventi di 
manutenzione (indispensabili al fine di rallentare o contenere 
la progressione dei fenomeni di degrado e perdita del Bene), 
monitorare lo stato di salute del Bene - anche con l’ausilio 
di “carte del rischio”, come quella prevista per le superfici 
a mosaico e marmoree -, vigilare sulle condizioni e sul 
mantenimento dell’integrità, dell’efficienza funzionale e 
dell’identità del Bene culturale che non è più rigenerabile 
(ex art. 29 del Dlgs.42/2004), rallentandone l’usura; tutelare 
significa anche restaurare per rendere più “accessibile” 
e fruibile il Bene; significa infine garantire la sicurezza 
antropica, nella doppia direzione della salvaguardia del 
patrimonio culturale e della pubblica incolumità, con piani  
di antintrusione. Per la sicurezza del Pubblico infine il Parco 
ha predisposto un piano di cardioprotezione realizzato con 
la partnership della Fondazione Giorgio Castelli onlus. 
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LA SICUREZZA 
IDRO– 
GEOLOGICA

Nell’ambito degli interventi di tutela 
promossi dal Parco archeologico del 
Colosseo, è in corso l’elaborazione 
di un piano generale finalizzato alla 
regimentazione delle acque nell’area 
archeologica Foro romano - Palatino, con 
particolare riguardo alla realizzazione di 
nuovi collettori fognari da innestare nella 
rete pubblica per sopperire all’insufficiente 
ricettività della Cloaca Massima. 

Partendo da una fase di studio e raccolta 
di tutta la documentazione esistente, 
riguardante in particolare tracciati, 
dimensionamento, stato di conservazione, 
ecc. di tutti i rami fognari, sia di recente 
realizzazione, sia antichi ripristinati nella 
loro funzione, si intende proseguire il 
tavolo tecnico con il Comune di Roma per 
la razionalizzazione, la verifica e la messa 
a norma delle immissioni fognarie e della 
situazione generale delle reti idrauliche 
urbane, al fine di predisporre e realizzare un 
protocollo di gestione delle manutenzioni 
ordinarie. 

Alla luce di sempre più frequenti eventi 
meteorologici di particolare intensità, 
invece, si ipotizza l’individuazione di 
un’area ove creare un bacino per l’accumulo 
provvisorio delle acque, nell’eventualità 
che in occasione di eventi meteorologici 
di particolare intensità, le strutture 
archeologiche nell’area dei Fori vengano 
salvaguardate. 

LA SICUREZZA 
DEL PUBBLICO 

I monumenti del Parco sono fra i più visitati al mondo. Il Colosseo registra ogni 
giorno una media di 30.000 visitatori, con picchi massimi durante i periodi festivi e nelle 
domeniche a ingresso gratuito. Il Colosseo e l’area archeologica del Foro Romano Palatino 
hanno anche un forte significato culturale, ricordo del potere imperiale, immagine nel 
mondo della Roma pagana e cristiana.

Il notevole flusso di visitatori, la forte valenza simbolica e le continue minacce da parte 
del nuovo terrorismo di matrice islamica impongono forti misure di sicurezza, a tutela 
della pubblica incolumità e della salvaguardia del patrimonio culturale che, nello scenario 
mondiale che si sta configurando, non possono prescindere da una visione globale e 
unitaria del sistema.

Pertanto, nell’ambito della propria politica e della pianificazione strategica, è intenzione 
del neo costituito Parco elaborare un piano antintrusione e di sicurezza antropica e del 
patrimonio culturale volto ad individuare le maggiori criticità e i punti di debolezza in 
termini di controllo: degli accessi e dei flussi di visitatori; delle aree di possibile intrusione 
di persone e/o cose, di atti vandalici ai danni del patrimonio, della fruibilità in sicurezza 
delle aree e dei monumenti da parte dei visitatori.

Dall’analisi delle criticità attuali dovranno necessariamente emergere le azioni correttive 
in termini di gestione (implementazione del personale ministeriale di vigilanza e/o del 
personale esterno di vigilanza armata) e in termini di mezzi e tecnologie di supporto quali 
cancellate, tornelli, barriere antintrusione, telecamere fisse e mobili ad idonea risoluzione, 
sistemi di rilevazione delle presenze.

Per l’analisi dei punti di debolezza e lo studio delle azioni correttive, in un settore 
così specifico e delicato come quello della sicurezza e dell’antiterrorismo, il Parco si sta 
avvalendo del sempre proficuo supporto delle forze militari e di polizia e, in particolare, dei 
Carabinieri del Nucleo Tutela Patrimonio Culturale di Roma.

Un accorto sistema antintrusione e di sicurezza può consentire al Parco di sviluppare 
anche una più ampia politica di valorizzazione di una delle aree più visitate al mondo con 
riapertura di monumenti oggi chiusi e organizzazione di sempre più numerosi eventi.

Pur nella unitarietà del piano strategico della sicurezza e di antintrusione del Parco, 
si è ritenuto opportuno suddividere il territorio di pertinenza in sei sotto aree di 
approfondimento che, in ragione della propria consistenza, hanno caratteristiche e criticità 
proprie e distinte:

– 	 Area archeologica del Foro Romano;
– 	 Area archeologica del Palatino;
– 	 Edificio di Santa Maria Nova  

	 (sede istituzionale del Parco e dell’istituendo  
	 Nuovo Museo del Foro Romano);

– 	 Museo Palatino;
– 	 Colosseo;
– 	 Domus Aurea.

Propedeutico alla verifica e analisi dello stato di fatto è stato lo studio dei flussi 
di visitatori relativo al Piano di assetto dell’Area Archeologica monumentale del 
Colosseo elaborato dall’Università degli Studi di Roma Tre – DIPAR Gruppo 
di Ricerca permanente Progetto e contesti coordinato dal prof. Giovanni Caudo 
commissionato da Electa.

Le sei sotto aree individuate sono state quindi oggetto di sopralluoghi congiunti tra il 
personale del Ministero incaricato (funzionari, assistenti tecnici e addetti alla vigilanza) e 
i Carabinieri del Nucleo TPC e per ciascuna di esse sono in via di elaborazione specifiche 
analisi di criticità corredate da documentazione grafica e fotografica.

IL PROGETTO 
DI ILLUMINAZIONE 

Il Parco archeologico del Colosseo è il cuore di Roma. È il luogo 
dove nasce e si sviluppa la città, ma anche una parte fondamentale 
della cultura dell’umanità. Oltre all’emozione della visita sui 
luoghi del Parco, chi percorre le strade che lo circondano gode 
di uno spettacolo magnifico: il panorama delle arcate severiane, 
nell’angolo sud-est del Palatino, è maestoso e magnifico agli occhi 
di chi le ammira dall’area del Circo Massimo. La grandiosità del 
Colosseo, del Foro Romano e del Palatino sono l’immagine di 
Roma, e la vista notturna aggiunge emozione allo spettacolo della 
storia. Gran parte dei monumenti presenti all’interno dell’area 
archeologica sono stati oggetto di un progetto di illuminazione:  
le competenze di Acea hanno permesso di intraprendere un 
percorso relativo alla valorizzazione in notturna degli Horti 
Farnesiani, attraverso l’utilizzo dell’Art Bonus. Acea realizzerà un 
adeguato progetto di illuminazione con dimensioni e potenza tali 
da mantenere i medesimi livelli di luminanza e rendere omogeneo 
nella lettura ogni edificio. Tutti i quadri elettrici saranno forniti, 
oltre che dell’accensione manuale, di orologi crepuscolari 
astronomici, che regoleranno automaticamente le accensioni 
secondo il ciclo dell’alternanza luce/buio.

Acea è presente nell’area del Parco anche con il nuovo impianto 
di illuminazione per i percorsi pedonali delle pendici del Palatino 
meridionale, inaugurato il 21 giugno di quest’anno, nel tratto che 
va dalla Domus Severiana al Vicus Tuscus; allo stesso Ente è in capo 
la manutenzione e l’ampliamento dell’impianto di illuminazione 
esistente nell’area del Foro Romano, che permetterà anche  
di aumentare il livello di sicurezza dei percorsi pedonali.

Per valorizzare al meglio l’area e permetterne una visione anche 
dopo il tramonto è allo studio un ulteriore progetto  
di illuminazione artistica permanente che si svilupperà in due 
parti principali: comprenderà inizialmente infatti tutta l’area 
perimetrale del Parco e in un secondo momento verrà esteso  
ai singoli monumenti.

La prima parte si svilupperà attraverso un percorso che vedrà 
coinvolti gli esterni del Colosseo, l’arco di Costantino insieme 
alle 10 colonne del Tempio di Venere e Roma che si affacciano 
sulla Via Sacra, il Palatino nei suoi 4 lati perimetrali con vista 
su San Gregorio, Circo Massimo, San Teodoro e il Foro e poi 
specificatamente l’area del Foro Romano.

Lo scopo del progetto di illuminazione, curato da Francesca 
e Vittorio Storaro sarà quello di far percepire allo spettatore 
l’architettura e la grandezza dei monumenti del Parco archeologico 
del Colosseo voluti dagli imperatori romani con le loro 
interpretazioni, proprio attraverso la luce e il suo linguaggio.

Il Parco archeologico del Colosseo verrà visualizzato come  
un insieme, e la concezione luministica approfondirà con 
un’attenta analisi architettonico-archeologica ogni singolo 
monumento, per comporre una ideazione figurativa attraverso  
il linguaggio della luce.

Il Colosseo, punto centrale da cui si diramano le varie pertinenze 
archeologiche, architettoniche, storiche e simboliche, viene 
individuato come l’immagine che metaforicamente rappresenta 
in tutto il mondo la Città di Roma. L’Amphitheatrum Flavium, il 
più grande anfiteatro del mondo, viene illuminato esternamente 
sottolineando la sua forma ellittica e le strutture architettoniche 
che lo compongono, fino a divenire un punto di partenza che si 
espande in tutto il Parco archeologico che da esso prende il nome.

Una luce che sale sull’Arco di Costantino va a sottoscrivere 
l’aspetto maestoso e insieme narrativo del monumento, considerato 
come un vero e proprio museo di scultura romana, e ne evidenzia la 
sua essenza di arco trionfale.

Il Foro Romano, la luminosa Via Sacra e i celebri monumenti 
che la affiancano, fra i quali l’Arco di Tito, la Basilica di Massenzio, 
il Tempio di Antonino e Faustina, il Tempio di Vesta, il Tempio 
dei Dioscuri, la Curia, l’Arco di Settimio Severo, il Tempio di 
Vespasiano e quello di Saturno, appaiono in una unica immagine 
d’insieme, attraverso una luminosa magica visione notturna. 

Il Palatino, simbolo dell’origine di Roma e sede delle maestose 
residenze imperiali, appare dall’esterno come una figura geometrica 
luminosa: il quadrato di una antica Roma.

Nel progetto saranno utilizzati tutti corpi illuminanti a LED, 
garantendo così una razionalizzazione e un risparmio energetico 
del sistema illuminotecnico previsto, e, nel tempo, una riduzione 
dei costi di consumo e manutenzione. 

Tutti i proiettori saranno inoltre gestiti da un sistema di  
controllo che permetterà di regolare con assoluta precisione 
l’intensità luminosa degli apparecchi a LED, programmando,  
ove necessario, diversi scenari luminosi in grado di  
corrispondere alle varie esigenze.

La luce che declina verso la notte lascerà così spazio a una 
illuminazione che si farà forma impalpabile della Storia. 
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I RESTAURI 
DEL COLOSSEO 
E LA RICOSTRUZIONE 
DEL PIANO 
DELL’ARENA 

In autunno inizieranno i lavori di restauro finanziati dalla Tod’s 
SpA in base all’Accordo di sponsorizzazione sottoscritto tra la 
Società e il MiBACT nel 2011 (II appalto), mentre si stanno 
riavviando le procedure funzionali al III appalto, che prevede la 
costruzione del Centro Servizi nella piazza del Colosseo.

I lavori di restauro sono stati oggetto di un unico appalto che 
comprende anche gli interventi di indagine, sia archeologica 
che statica, funzionali all’avvio di un Concorso di idee per la 
costruzione del piano dell’arena nella sua interezza. Tali interventi 
godono del finanziamento compreso tra i Grandi Progetti Beni 
Culturali.

L’importo totale dei lavori è di €4.234.577,72. La durata stimata  
è di 50 settimane, salvo imprevisti.

Tra le opere compensative della Linea C della metropolitana 
comprese nella Delibera Cipe n 60/2010, invece, rientra 
l’intervento di messa in sicurezza della cosiddetta controfacciata 
del Colosseo, cioè della parete interna settentrionale, conservatasi 
per l’intera altezza di 52 metri. L’intervento, del costo di  
€ 3.043.225,67, interesserà la struttura a partire dal III livello 
fino alla sommità dell’attico, completando in tal modo il 
consolidamento dell’intero fronte nord, esternamente già 
oggetto degli interventi di restauro eseguiti grazie all’Accordo di 
sponsorizzazione tra la Società e il MiBACT e terminati nel 2016.  
Il progetto, in via di completamento, attende ora il versamento dei 
fondi nelle casse del Parco, da parte del MIT, come autorizzato 
dalla Corte dei Conti.

La messa in sicurezza della controfacciata consentirà l’apertura 
integrale dei livelli III, IV e V, già aperti al pubblico attraverso un 
percorso dedicato, ma limitato per esigenze di sicurezza.
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L’area del Parco archeologico del Colosseo 
deve innanzitutto venire incontro alle esigenze 
dei pubblici che la frequentano, facendosi luogo 
di visite reiterabili e costantemente rinnovate. 
Favorire la fidelizzazione del pubblico comporta 
anche la predisposizione di spazi e luoghi di ristoro 
(caffetteria), significa garantire il superamento delle 
barriere fisiche e mentali per far fronte ai diversi 
pubblici interessati a frequentare e vivere l’area, 
significa favorire l’orientamento all’interno di uno 
spazio “altro”, dove la segnaletica rende il visitatore 
più “sicuro” di sé e meno spaesato. La presenza 
di una adeguata connessione wi-fi comporterà 
l’ampliamento e il potenziamento dei sussidi digitali 
alla visita, favorendo tutti i diversi tipi di pubblico.

TUTELA E DECORO 
DEL PATRIMONIO:  
UN UNICO PERCORSO

Il Parco archeologico del Colosseo racchiude in sé non soltanto 
i resti materiali del più imponente centro di potere dell’antichità, 
ma un bene primario della comunità la cui tutela e conservazione si 
attua anche assicurando adeguati livelli qualitativi di accoglienza. 

Gestire i flussi dei visitatori ed accogliere le loro esigenze 
attraverso la qualificazione funzionale ed estetica di percorsi 
predeterminati consente di garantire dignità al monumento e, in 
conseguenza, ai suoi fruitori. 

L’ampliamento dei percorsi di visita prolunga il tempo di 
permanenza nell’area archeologica, in particolare dei singoli o dei 
gruppi di turismo “non organizzato”.

La progettazione di una nuova segnaletica direzionale, in cui 
saranno consigliati itinerari conoscitivi con indicati i tempi di 
percorrenza, è parte integrante di un progetto di arredo urbano 
rispettoso del contesto. All’interno di tali percorsi saranno 
consigliate aree di sosta per gruppi ampi (quali il “giardino” di 
Vigna Barberini/ area del Vicus Tuscus) così come per famiglie con 
bambini piccoli o neonati (area laboratorio di restauro), attrezzate 
con servizi igienici, fontanelle, distributori bevande e panchine.

A tal fine una corretta azione di decoro è posta in essere per 
garantire la piena fruibilità del monumento preservando e 
tutelando il Patrimonio quale bene di interesse storico, artistico, 
architettonico ed archeologico, nonché espressione dei valori di 
civiltà e delle radici culturali proprie dell’Europa.

CAFFETTERIA

Tra le strutture di servizio ai visitatori di cui il Parco  
archeologico del Colosseo intende dotarsi vi è la Caffetteria del 
Foro, da collocare all’ingresso del Foro Romano in via della Salara 
Vecchia. Il locale che ospiterà la caffetteria è stato oggetto, nel 
recente passato, di lavori di adeguamento che lo hanno dotato di 
uno spazio all’aperto, ombreggiato da un pergolato in legno.

La concessione quinquennale del servizio avverrà a fronte 
del corrispettivo di un canone di locazione, calcolato a 
prezzi di mercato, e di una royalty sugli incassi a favore 
dell’Amministrazione del Parco.

La caffetteria offrirà un servizio di ristorazione calda e fredda, 
snello, di elevata qualità e a basso impatto ecologico in quanto 
verranno premiati, nel punteggio dell’offerta tecnica, la capacità  
di servire un gran numero di visitatori in un tempo e in uno spazio 
limitati, l’utilizzo di materie prime di qualità e provenienti da 
fornitori regionali (filiera corta), l’utilizzo di stoviglie in materiali 
organici e compostabili ecc.

Vista la collocazione a ridosso del muro di cinta del Parco 
è prevista altresì la possibilità di implementare il servizio con 
l’apertura al Pubblico dell’area Caffetteria in orari serali successivi 
alla chiusura del Parco.

Contestualmente si è avviata la riqualificazione di Largo della 
Salara Vecchia e dell’area esterna al muro di cinta, di concerto 
con Roma Capitale, caratterizzata oggi da uno stato di incuria 
e degrado non consoni a uno dei principali accessi all’area del 
Foro. Tale spazio urbano, corrispondente al margine meridionale 
del Templum Pacis, ospita oggi la nuova biglietteria del Parco e 
deve essere dotato di attrezzature per l’attesa che ne facciano una 
vera Porta dell’area archeologica (protezione dal sole, sedute, 
disponibilità di acqua potabile, segnaletica di orientamento ecc.).

In seguito all’opera di riqualificazione, questo spazio pubblico 
svolgerà a pieno titolo il ruolo di cerniera tra Città e Parco, insieme 
porta d’accesso ai Fori e luogo urbano qualificato, in relazione con 
lo spazio pedonalizzato di via dei Fori Imperiali.

Contestualmente si sta anche avviando il progetto di 
sistemazione dell’ingresso all’Arco di Tito che sarà anche utilizzato 
per l’uscita dei visitatori verso la valle del Colosseo, così come 
sarà realizzata una struttura più confortevole per il personale di 
accoglienza e vigilanza del Parco.

I SERVIZI 
AL PUBBLICO 
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LIBRERIA E 
INFORMATION 
POINT 
LARGO SALARA 
VECCHIA

Un punto vendita totalmente rinnovato accoglierà 
i visitatori che transitano per il varco di Largo Salara 
Vecchia.

Il progetto di allestimento, curato dallo studio 
milanese di Patricia Urquiola, unisce l’eleganza 
del design e dei materiali ai più moderni criteri di 
presentazione e illuminazione dei prodotti esposti:  
le pareti ondulate e traforate evocano la leggerezza dei 
tendaggi, mentre le finiture degli elementi espositivi 
richiamano le venature dei preziosi marmi antichi, in un 
gioco di rimandi ed evocazioni al contesto esterno e al 
suo antico splendore. 

L’assortimento dell’offerta includerà una selezione 
di merchandising e di prodotti editoriali che 
consentiranno ai visitatori di portare con sé un ricordo 
di quanto hanno ammirato e di approfondire le 
tematiche che li hanno affascinati: troveranno spazio 
guide e prodotti di primo orientamento così come 
volumi fotografici, titoli divulgativi, saggi scientifici 
italiani e internazionali.

Altrettanto importante sarà la presenza della parete 
“video wall” 16:9. Questa soluzione di comunicazione 
scenografica e d’impatto, tecnologicamente 
all’avanguardia, consentirà di raccontare in maniera 
efficace e coinvolgente l’ampia varietà di attività e 
iniziative che quotidianamente viene offerta al pubblico 
dell’area archeologica del Parco.

IL PATRIMONIO 
ACCESSIBILE PER TUTTI 

Il superamento delle “barriere architettoniche” è un progetto al 
centro degli interventi che il Parco propone per la realizzazione di 
percorsi facilitati, in cui la compatibilità degli interventi si fonda su 
metodologie e tecniche adeguate alla grande delicatezza delle aree 
archeologiche e dei monumenti antichi. 

Nel progetto Percorsi, si sono individuate quattro aree d’intervento 
nelle quali si sviluppano itinerari senza barriere: il Foro Romano, 
l’area Augustea, il cammino di mezza costa lungo il Palatino e l’area 
naturalistica.

I percorsi seguono itinerari dove è possibile addolcire le forti 
pendenze curando piani di calpestio senza ostacoli realizzati con 
materiali tradizionali: la pozzolana, la calce, le cariche lapidee.

L’accessibilità è oggi una priorità, un tema progettuale affascinante, 
connesso all’obiettivo di realizzare concretamente interventi utili e di 
pregio per il superamento delle barriere fisiche e mentali.

 
Nel Parco archeologico del Colosseo, l’obiettivo di creare 

progressivamente una buona accessibilità rientra in un modello 
inclusivo di accoglienza attenta alle moltissime richieste del pubblico. 
Un argomento sottovalutato e spesso completamente ignorato, che 
ora è al centro del piano strategico del Parco archeologico, un piano 
organico generale nel quale saranno promossi i rapporti di servizio tra 
l’area archeologica e la città.

Un importante aspetto, trattandosi di percorsi di una certa 
lunghezza, è quello della progettazione dei luoghi di sosta, tali da 
valorizzare anche il patrimonio naturalistico esistente nel Parco.

Il progetto Percorsi utilizza gli ingredienti materici della tradizione, 
interventi meccanici di forte compatibilità e reversibilità strutturale 
e arredi utili al benessere e al comfort delle soste dei visitatori; 
la bellezza è l’elemento principale del progetto, che potrà essere 
rafforzato dalla creazione di un sito accessibile, da segnaletiche di 
orientamento e da arredi progettati per tutte le esigenze.

IL PIANO DI ASSETTO 
DELLA PIAZZA 
DEL COLOSSEO

Il progetto di un piano di assetto dell’area archeologica 
monumentale del Colosseo nasce dalla convinzione che la 
riqualificazione delle condizioni di visita del monumento più 
famoso della città debbano partire proprio dall’area ad esso 
circostante. 

Per tali motivi, il Dipartimento di Architettura dell’Università 
Roma Tre è stato incaricato di redigere un Piano di Assetto per 
la riorganizzazione delle attrezzature, degli accessi e dei flussi 
di visitatori per migliorare la fruizione e la conoscenza dei 
monumenti e dei siti di interesse archeologico e per assicurare la 
qualità architettonica dell’area attraverso la definizione di linee 
guida per lo svolgimento di concorsi di progettazione. L’analisi, 
avviata nell’estate 2016 e conclusasi nell’estate 2017, ripercorre lo 
sviluppo storico dell’odierna Piazza del Colosseo, da spartitraffico 
negli anni Settanta a protagonista degli interessi politici nel 
Progetto Fori. 

La qualificazione della fruizione del Colosseo pone numerose 
questioni legate al modo in cui avvengono l’avvicinamento, 
l’ingresso e l’allontanamento dei visitatori, all’adeguatezza della 
dotazione di servizi interni ed esterni e, non ultima, alla sicurezza. 
Ciò che più di ogni altra cosa manca intorno al Colosseo è 
proprio lo spazio. Spazio monumentale, spazio per i sette milioni 
di visitatori annui e per la loro gestione quotidiana, spazio per 
riannodare una rete di percorrenze urbane che oggi fa della valle 
un vallo invalicabile. L’edificio più noto del mondo antico in realtà 
non è visibile nella sua intera dimensione e consistenza edilizia: 
l’anello dei grandi travertini, largo 17,50 metri, che circondava in 
antico l’anfiteatro, giace ancora in buona parte al di sotto di via 
Celio Vibenna e del tratto di strada che congiunge via dei Fori 
Imperiali a via Labicana. 

Dalla riemersione di questo spazio vitale si può forse ripartire 
per ridare al Colosseo un ruolo rinnovato di architettura civile. In 
antico, così sembra, il Colosseo era circondato da un tri o quadri-
portico, era cioè inserito all’interno di un invaso che con buona 
probabilità e approssimazione possiamo immaginare di forma 
rettangolare. Le complesse vicende urbane che hanno determinato 
le attuali condizioni al contorno ne rendono impensabile un 
recupero. Tuttavia, in astratto, il rettangolo conserva una sua utilità 
quanto meno narrativa nel definire le potenzialità trasformative 
di questo spazio, in quanto i quattro lati dell’invaso devono 
raccordarsi con situazioni affatto diverse sia per topografia, sia 
per storia formativa. Perciò, pur nell’impossibilità di precostituire 
forme, e sul difficile terreno di una prefigurazione non prescrittiva, 
nel progetto programma, l’idea di un invaso virtualmente 
rettangolare, dai bordi rettilinei e spigolosi, resta, e consente  
di immaginare un sistema articolato di spazi civici dialoganti con  
la città abitata.

Queste considerazioni hanno perciò indotto a impostare il lavoro 
con la necessaria ampiezza territoriale e profondità storica, per 
definire un’indispensabile cornice d’insieme, all’interno della quale 
inscrivere gli interventi di prioritaria attuazione.

Nella prima parte del documento, dunque, sono illustrati gli 
approfondimenti tematici di riferimento: la storia più lontana e 
quella legata alla costruzione della città capitale; l’interpretazione 
dei caratteri e dei conflitti prodotti nella città abitata, edificata tra 
Ottocento e Novecento; le potenzialità insite nel sistema di beni 

pubblici dismessi; la possibile riorganizzazione dell’accessibilità 
conseguente agli interventi, in atto e programmati, sul sistema 
dei trasporti; le implicazioni legate alle dinamiche dei flussi di 
visitatori. 

Nella seconda parte del documento sono, invece, illustrati gli 
obiettivi e le opzioni strategiche del Piano di Assetto, riferite 
all’area del Colosseo e alla trama di percorsi urbani che lo 
connettono alla città abitata; sono riportate undici schede 
progettuali che contengono le linee guida per gli interventi 
prioritari, la cui realizzazione può essere programmata in fasi 
e modalità autonome, mantenendo la necessaria coerenza 
complessiva. 

 All’interno della nuova organizzazione della piazza del Colosseo, 
si inserisce anche la realizzazione del nuovo Centro Servizi, uno 
dei progetti finanziati dallo sponsor Tod’s SpA, nato dall’esigenza 
di trasferire all’esterno del monumento tutti i servizi attualmente 
presenti nel monumento: biglietteria, servizi igienici, punti di 
consegna e restituzione di audioguide e videoguide ecc., presenze 
incongrue che sottraggono spazi alla fruizione e impediscono 
interventi funzionali alla conservazione.

La costruzione del Centro Servizi, in un’area limitrofa 
all’arco di Costantino, entro un dosso terroso realizzato in età 
contemporanea, non richiede scavi archeologici: il dosso sarà 
rimosso per il tempo necessario alla costruzione, il cui piano di 
calpestìo sarà complanare all’attuale quota stradale, mentre sulla 
sommità sarà ricostituito il manto erboso. La procedura per la 
progettazione è stata riavviata secondo criteri rispondenti al 
crescente afflusso di pubblico.

Nella piazza del Colosseo è previsto un notevole intervento di 
tutela. Sarà realizzato un nuovo piano pavimentale che, sulla base 
di un progetto dell’Amministrazione Beni culturali confluito nel 
progetto dell'Università di Roma, prevede la posa in opera di una 
pavimentazione che utilizzerà, come in antico, lastre di travertino 
a cingere l’intero monumento lungo la sua area di rispetto e 
pertinenza. Inoltre, lungo il settore meridionale prospiciente il 
Celio l’intero perimetro del Colosseo sarà messo in sicurezza con 
adeguate barriere protettive. Nel medesimo fronte ora esterno al 
Colosseo, in origine interno, sarà completata la pavimentazione in 
lastre di travertino – al posto degli attuali sanpietrini – in cui sarà 
evidenziata la presenza dei pilastri delle due gallerie demolite in 
antico. I lavori sono finanziati con i fondi stanziati dal CIPE per 
le opere compensative della Linea C della metropolitana, Tratta 
centrale T3.

Terminati i due interventi – Centro Servizi e riqualificazione 
dell’area monumentale – saranno aperti nuovi ingressi lungo il 
fronte meridionale, prossimi al Centro Servizi, e l’uscita spostata 
sul fronte nord, verso la metropolitana. Sarà così non solo facilitato 
l’accesso del pubblico, ma anche la visita del monumento entro 
spazi liberi da superfetazioni.
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IL PROGRAMMA
DI VALORIZZAZIONE
 -  
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I MUSEI

All’interno del perimetro del Parco è 
presente un “sistema museale” attualmente 
costituito dal solo Museo Palatino, rinnovato 
in occasione del Bimillenario augusteo e più 
recentemente in occasione dell’istituzione 
di un nuovo percorso dedicato alla pittura 
antica (collegato al nuovo tipo di bigliettazione 
S.U.P.E.R.), cui a breve si aggiungeranno il 
museo del Colosseo e il nuovo museo del Foro 
Romano. Il museo del Colosseo racconterà, 
con un taglio fortemente didattico, la storia 
del monumento dalla sua costruzione all’età 
contemporanea, con attenzione alle vicende 
posteriori al suo utilizzo originario, in particolare 
tardomedievali, che si svilupparono in 
contemporanea alla progressiva cristianizzazione 
del monumento. Il nuovo museo del Foro 
Romano tornerà ad essere ospitato all’interno 
del convento annesso alla Chiesa di Santa 
Francesca Romana (piano primo e secondo)  
e in stretta relazione, spaziale e ideale, con 
il Tempio di Venere e Roma, di cui occupa 
fisicamente l’area della Cella della Dea Roma, 
e attraverso questo con il Foro Romano.
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IL MUSEO 
DEL FORO 
ROMANO/
2019 

Dopo un’assenza di oltre quarant’anni riapre al pubblico il 
Museo del Foro, con lo scopo primario di restituire alla Città, 
in primis, e al mondo, uno strumento di crescita culturale 
emozionalmente coinvolgente, come nei momenti topici della sua 
storia: all’indomani della sua prima istituzione nel 1899 ad opera 
di Giacomo Boni in un piccolo ambiente sulla Via Sacra (“Piccolo 
Museo della Via Sacra”) con suo definitivo trasferimento, nel 1908, 
presso locali già di pertinenza del Convento della chiesa di Santa 
Maria Nova (nota anche come chiesa di Santa Francesca Romana); 
la sua riproposizione come Antiquarium Forense di cui fu artefice 
nel 1935 Alfonso Bartoli. 

Il nuovo Museo del Foro, che sarà all’avanguardia per gli standard 
museali ed ecosostenibili (museo green), tornerà ad essere ospitato 
all’interno del convento annesso alla Chiesa di Santa Francesca 
Romana (piano primo e secondo) e in stretta relazione, spaziale e 
ideale, con il Tempio di Venere e Roma, di cui occupa fisicamente 
l’area della Cella della Dea Roma, e attraverso questo con il Foro 
Romano archeologicamente inteso. 

Se la “teca” di vetro prevista nel progetto d’allestimento curato 
dall’architetto Mario Bellini amplierà lo spazio espositivo, 
aprendosi come una articolata vetrina sulla Cella di Roma, 
l’area archeologica accoglierà, ricontestualizzandoli, parte dei 
materiali già musealizzati negli allestimenti precedenti. Secondo 
l’idea programmatica di “Museo del Foro Diffuso”, ad esempio 
il complesso della Casa delle Vestali (Atrium Vestae) tornerà ad 
ospitare la statua (cosiddetta) del re Numa e quella di Vestale; il 
Piccolo Museo sulla Via Sacra riprenderà vita come “ambiente 
sensibile”, un luogo espositivo e di partecipazione per esperienze fra 
interattività e narrazione.

L’allestimento museale, che si avvarrà dell’ausilio delle più 
moderne tecnologie anche multimediali, calibrate su vari livelli 
di comunicazione, fasce d’età e soglie d’interesse, è pensato per 
accompagnare l’odierno visitatore a cogliere quale fosse il vissuto 
dei Romani nei confronti del Foro Romano, così come si coglie 
dai racconti delle fonti antiche e traspare dalla documentazione 
storico-archeologica: per i Romani il Foro è l’essenza stessa della 
città nel suo aspetto materiale, l’Urbe (Urbs), e in quello politico, 
la Civitas, la comunità politicamente e giuridicamente organizzata. 
In origine “spazio di nessuno”, estraneo agli abitati dei colli che lo 
delimitano, viene utilizzato solo per le sepolture, come quelle del 
complesso funerario noto come Sepolcreto Arcaico esposto nel 
museo. Alla fine del IX secolo, la sua centralità rispetto ai villaggi 
situati sulle alture circostanti, ne fa dapprima un luogo di scontro 
- si pensi alla battaglia tra Romani e Sabini narrata tra l’altro nel 

fregio della basilica Emilia ospitato nel museo -, successivamente un 
luogo d’incontro, ossia il Comizio (comitium) lo spazio di riunione 
del Popolo Romano (populus Romanus Quiritesque). Nel momento 
in cui si pone la nascita di Roma, il Foro Romano assume il ruolo 
di centro della vita politico-religiosa, giuridica ed economica, ruolo 
che manterrà sino alla fine, attraverso l’oggettivo perpetuarsi nel 
tempo dell’interazione tra spazio occupato e funzioni svolte. Nel 
sito sorgono così via via gli edifici dove il re prima e magistrati 
poi, con i sacerdoti, il popolo e il senato amministrano la Cosa 
Pubblica (Res Publica): la piazza, la curia, la regia con l’annessa 
casa delle Vestali, i templi, l’erario conservato all’interno del 
tempio di Saturno, i tribunali del pretore urbano e peregrino. 
Con l’espandersi di Roma nel Mediterraneo sorgono le basiliche, 
destinate ad ospitare i tribunali penali, ai quali si rivolgevano 
anche i provinciali spogliati dei loro averi da parte dei governatori 
romani. L’avvento del Principato comporta per il Foro Romano 
un profondo rinnovamento, nell’articolazione spaziale e nella 
monumentalizzazione delle architetture (Curia, Piazza, Rostra, 
Basilica, Arco onorario), funzionale ad eternare l’idea di Res 
Publica deprivata tuttavia dell'originario significato, nel momento 
in cui l’antica costituzione repubblicana si avviava a divenire una 
monarchia. Con l’età imperiale il Foro Romano perde la vocazione 
di centro pulsante della vita pubblica di Roma, che si sposta al 
Palatino nei Palazzi Imperiali, esplicitando inequivocabilmente 
quello di luogo “manifesto” dell’ideologia e dell’autorità imperiale. 
Con la fine del potere di Roma e l’inizio dell’età medievale, il Foro 
perde definitivamente la sua identità. I monumenti abbandonati 
sono ridotti a cave di pietra; la piazza, che aveva rappresentato il 
cuore pulsante della civiltà romana si trasforma in zona di pascolo, 
il Campo Vaccino. Risorgerà dall’oblio solo a partire dagli ultimi 
decenni del XIX secolo, con i grandi scavi che ci hanno restituito il 
Foro Romano così come oggi lo percepiamo. 

L’immagine del Foro tramandataci dagli antichi, attraverso la 
descrizione delle molteplici attività, fondamentalmente pubbliche, 
che in esso vi si svolgevano costituisce il fil rouge dell’allestimento 
museale. Questo prende avvio, come ricordato, con il Sepolcreto 
Arcaico, del quale mostra alcune sepolture dell’Età del Ferro 
obliterate poi da quelle riconducibili all’abitato urbano di età 
arcaica; continua con la presentazione dei monumenti (Piazza, 
Curia, Comizio, Regia, Domus Publica, e poi Basiliche e Archi 
Onorari) e degli edifici religiosi (templi come quelli di Vesta, dei 
Castori, di Saturno, e area sacre quali il Niger Lapis, l’Ara Saturni, 
la Fonte di Giuturna) eretti a partire dall’età arcaica presenti per 
tutta l’età imperiale, passando per quella repubblicana. 

Il percorso si conclude con l’esposizione di manufatti dell’officina 
di un fabbro impiantatasi nella prima età medievale all’interno 
della basilica Emilia. Se la forza della Roma delle origini è ben 
rappresentata dal Fregio della Basilica Emilia, esposto all’inizio 
del percorso museale, l’officina del fabbro con gli strumenti di 
lavoro e gli oggetti riciclati, come l’elmo di età tardo-antica secolo 
trasformato in paiolo che ne segna la conclusione, è l’emblema 
della forza vitale che ancora oggi consente alla cultura romana di 
produrre germogli di conoscenza.

Con la consapevolezza che la rete è per eccellenza mezzo 
privilegiato di conoscenza e comunicazione, il Museo del Foro 
si doterà, nell’ambito del sito web del Parco Archeologico, di 
un portale dedicato (“Piazza Digitale”) che presenterà il Foro 
Romano, considerato come una sorta di Museo en plein air. 
L’utente potrà ripercorrere altresì la storia del museo; immergersi 
nella visita virtuale, immersiva, sia quando era il “Museo Forense” 
sia quando si rinnova come “Antiquarium Forense”. Potrà conoscere 
l’articolazione degli spazi, l’allestimento delle sale, la natura dei 
reperti alloggiati e il materiale documentario (foto, stampe disegni, 
relazioni) e bibliografico (manoscritti, opere a stampa ecc.), parte 
integrante della dotazione museale fin dalla sua istituzione, fruibile 
attraverso il portale del Servizio Archivi e Biblioteca del Parco. 

A fianco della “Piazza Digitale”, il museo sarà completato dal 
Progetto “Forum digitale”, nelle sue tre articolazioni - piattaforma 
di condivisione, piattaforma “Forum”, rivista scientifica - con 
l’ambizioso obiettivo, attraverso la collaborazione con Istituzioni, 
Università e Centri di Ricerca italiani e internazionali, di divenire 
nel tempo punto di riferimento per studi interdisciplinari sul Foro 
Romano.

IL MUSEO 
DEL COLOSSEO/
2018

Al II livello del Colosseo è in via di allestimento un percorso 
espositivo dedicato all’anfiteatro dalla sua costruzione all’età 
contemporanea, che si svilupperà lungo parte delle due gallerie 
perimetrali. Il progetto è curato degli architetti Francesco Cellini  
e Maya Segarra Lagunes.

Ampio spazio è riservato all’architettura, all’apparato decorativo 
del monumento, alle originarie modalità di fruizione e al 
funzionamento dei sotterranei, che sarà illustrato dalle maquettes 
costruite dal Deutsches Archäologisches Institut e dal film 
realizzato in occasione della ricostruzione del montacarichi. 

Il successivo nucleo tematico è incentrato sulle vicende 
dell’anfiteatro posteriori al suo utilizzo originario: le vicende 
post-antiche, in particolare tardomedievali, che si svilupparono in 
contemporanea alla progressiva cristianizzazione del monumento, 
sono raccontate dai numerosi reperti provenienti dai recenti scavi 
condotti all’interno dell’anfiteatro in codirezione con l’Università 
degli Studi di Roma Tre e da maquettes appositamente realizzate. 
Tra le tematiche trattate nel prosieguo del percorso sono l’alone 
esoterico di cui dal medioevo il Colosseo è stato per molti secoli 
soffuso, la riscoperta umanistica dell’architettura di cui divenne 
incontrastato modello, il ruderale Colosseo romantico preda della 
vegetazione, la tutela del monumento avviata dai grandi restauri 
ottocenteschi e l’invadente diffusione dalla sua immagine nel XX 
secolo e fino a oggi. Il grande modello ricostruttivo del Colosseo 
di Carlo Lucangeli, risalente alla fine del Settecento, tornerà 
definitivamente al Colosseo.

Il percorso sarà arricchito da postazioni video, l’ultima delle quali 
riprodurrà, con uso di sole immagini punteggiate da un sottofondo 
musicale, la storia del monumento: costruzione, incendi, terremoti, 
crolli, occupazioni medievali e così via, fino alle ricostruzioni e 
all’età contemporanea.
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DA SANTA MARIA 
ANTIQUA ALLA 
CASA DI AUGUSTO/
2018 

Il Parco archeologico del Colosseo ha avviato la sperimentazione 
di un nuovo biglietto integrato, biglietto S.U.P.E.R., per visitare 
Colosseo, Foro Romano e Palatino cui si aggiungono 7 luoghi 
unici:

- Criptoportico neroniano
- Museo Palatino
- Casa di Augusto
- Casa di Livia
- Aula Isiaca con la Loggia Mattei
- Tempio di Romolo
- Santa Maria Antiqua
con l’Oratorio dei Quaranta Martiri
e con la Rampa di Domiziano

La denominazione S.U.P.E.R. nasce dall’acronimo Seven 
Unique Places to Experience in Rome. Una parola facile, corrente 
e inclusiva dell’ampia offerta che il biglietto d’ingresso all’area 
archeologica e monumentale promette con una nuova esperienza 
di visita. Il biglietto, del valore di 18 euro, si affianca a quello 
ordinario, che mantiene il costo di 12 euro. Nell’arco di 2 giorni il 
biglietto S.U.P.E.R. consente l’accesso al percorso messo a punto 
dal Parco archeologico del Colosseo nell’intento di perseguire la 
valorizzazione culturale dell’area archeologica centrale. 

Un itinerario che attraversa il Foro Romano e il Palatino 
arricchito da videoproiezioni, lightmapping, voci narranti e nuovi 
supporti divulgativi che danno le chiavi di lettura per scoprire e 
approfondire:

– la pittura dell’antica Roma e gli interventi  
bizantini, medievali e rinascimentali;

– le architetture delle domus e dei palazzi imperiali  
e la loro trasformazione nei secoli;

– le sculture e le decorazioni che ornavano  
edifici pubblici, privati e di culto.

Questi siti conservano preziose pitture e sculture: per questo 
motivo manterranno un ingresso contingentato. Non possono 
infatti assorbire l’alto numero di visitatori che ogni anno accede 
al Parco archeologico del Colosseo, dove sono stati raggiunti i 7 
milioni di ingressi nel 2017. Se il Museo Palatino e il Criptoportico 
neroniano potranno accogliere tutti i possessori del biglietto 
S.U.P.E.R., per gli altri siti l’accesso sarà possibile fino ad 
esaurimento dei posti disponibili. Il progetto, così, consente la 
scoperta di luoghi finora accessibili solo con visita guidata o in 
occasione di mostre temporanee – come era il caso di Santa Maria 
Antiqua e del Tempio di Romolo –, mentre per la prima volta 
viene aperta al pubblico la Loggia Mattei con l’Aula Isiaca. Le case 
di Augusto e di Livia si riaprono con nuovi apparati multimediali 
che svelano tutti i segreti delle straordinarie decorazioni e degli 
schemi pittorici. Il Criptoportico neroniano e il Museo Palatino 
introducono e completano l’articolata narrazione di questi luoghi 
unici al mondo. 

I NUOVI PERCORSI

Nel piano di progressive aperture avviato dal Parco 
archeologico del Colosseo si inserisce una serie di nuovi 
percorsi pensati appositamente per “emozionare” il visitatore 
grazie alla capacità attrattiva e comunicativa dello storytelling, 
sia quello tradizionale, sia quello supportato dalle installazioni 
tecnologiche. L’impegno di riqualificazione paesaggistica  
del percorso lungo le pendici meridionali del Palatino e quello 
di restauro architettonico della Domus Tiberiana, grandioso 
palazzo imperiale espressione del potere dell’Impero, soggetto 
ad un lento scivolamento verso la valle del Foro Romano ma  
ad oggi quasi completamente messo in sicurezza, restituiranno 
alla fruizione pubblica i due fronti sud e nord del Palatino, 
riaprendo gli assi viari antichi (clivus Victoriae), nelle loro 
originarie funzioni. Quello dei percorsi antichi sarà un leitmotiv 
nel 2018/2019, con la riapertura di un’altra delle più antiche 
strade di Roma che, sin dall’età arcaica, congiungeva il colle 
Oppio all’area forense, continuando ad essere utilizzata fino  
al tardo Medioevo: il clivus ad Carinas. Il clivus sarà praticabile 
dalla via Sacra fino al Templum Pacis, raggiungendo via dei Fori 
Imperiali e costeggiando la basilica di Massenzio. Al termine 
del percorso sarà possibile affacciarsi sull’aula di culto  
del tempio della Pace, in cui erano custoditi i tesori sottratti  
dal futuro imperatore Tito al tempio di Gerusalemme, tra cui  
il candelabro d’oro a sette braccia raffigurato sul fornice interno 
dell’Arco di Tito.

COLOSSEO: 
NUOVI PERCORSI/
2018 

In relazione all’eterogeneità e alla quantità di visitatori che 
giornalmente entrano e visitano il Colosseo, sono state messe a 
punto diverse modalità di fruizione del monumento che possano 
offrire un’ampia scelta tipologica di esperienza culturale in 
relazione a fattori quali tempo, interessi e budget. 

È possibile, dunque, visitare l’anfiteatro in autonomia, attraverso 
l’acquisto di un biglietto ordinario che garantisce l’accesso al I e 
al II livello, all’allestimento permanente e, se presente, alla mostra 
temporanea. 

La visita può essere integrata da una visita guidata effettuata per 
gruppi in varie lingue dal Concessionario, della durata di 45 minuti 
o, per i singoli, che accompagnano il visitatore in un percorso 
rispettivamente di 50 e di 70 minuti.

È inoltre possibile, per i gruppi accompagnati da guida o 
accompagnatore turistico, effettuare il cosiddetto ‘Click tour’, 
accedendo attraverso l’ingresso Stern direttamente al piano 
dell’arena, per poi eventualmente proseguire la visita del 
monumento lungo il percorso ordinario. La visita può durare da 
15 minuti, se limitata al piano dell’arena, fino a un massimo di 85 
minuti se integrata dal percorso lungo il I e II livello con guida o 
video guide e audio-guide.

Percorsi supplementari differenziati conducono ai sotterranei e 
ai livelli più alti. La visita ipogea per gruppi accompagnati da guida 
o da accompagnatore turistico, della durata di 75 minuti, include 
l’accesso al piano dell’arena, ai sotterranei con la ricostruzione di 
un montabelve, il passaggio al I livello e II livello con visita alle 
esposizioni permanente e temporanea, nonché l’affaccio dal II 
livello sulla piazza del Colosseo dalla terrazza Valadier. La durata 
della visita si aggira sui 145 minuti.

Di durata analoga, 75 minuti, è il percorso diretto al cosiddetto 
‘Belvedere’ del III livello, che offre al visitatore la possibilità di 
ammirare la cavea dalle diverse altezze degli ordini superiori, 
raggiungendo le terrazze del III, IV e V livello, attraversando la 
galleria intermedia, garantendo la visita della mostra permanente e, 
quando allestita, di quella temporanea. Per accedere al Belvedere si 
transita lungo i livelli I e II, per cui la durata della vista si aggira sui 
145 minuti.

La visita guidata completa al monumento, dai sotterranei al V 
livello, richiede circa 220 minuti (ore 3.40). 
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LA DOMUS TIBERIANA 
E IL CLIVO 
DELLA VITTORIA/
2018-2019 

Il grandioso palazzo imperiale costruito sul colle del Palatino, espressione del potere 
dell’impero, conserva strutture architettoniche di impressionante grandezza e valore, 
chiuse al pubblico da oltre cinquant’anni, che ricoprono un’estensione totale di circa 
32.000 mq. 

L’area oggetto del progetto ricopre circa 13.000 mq, e attualmente è stato realizzato 
circa un ottavo delle opere di restauro necessarie alla sua messa in sicurezza. Un piano 
preliminare d’interventi consentirà di procedere alla progressiva messa in sicurezza delle 
aree tuttora a rischio e al restauro degli apparati decorativi e musivi conservati. L’area 
di progetto è delimitata dalle fronti antiche del Palatino rivolte verso nord e ovest; oggi 
l’intera area della domus è sormontata dai giardini farnesiani. 

Sulla base degli studi e delle ricerche effettuati dalla Soprintendenza in più di mezzo 
secolo, con il contributo scientifico delle Università italiane e straniere e di grandi nomi 
del mondo tecnico-scientifico italiano, sono stati riuniti i dati storici dei monitoraggi 
e dei rilevamenti, individuati i dissesti statici, i cinematismi di crollo alla loro origine, e 
comprese alcune delle ragioni che hanno innescato il grave scivolamento delle pareti verso 
il foro romano che dagli anni settanta è stato uno dei problemi più gravi per la sicurezza del 
monumento. 

Si è constatato quanto i grandi scavi archeologici dei primi del Novecento abbiano 
profondamente inciso sull’equilibrio strutturale dell’area. Dunque gli interventi 
provvederanno a eliminare l'origine dei pericoli oggi rilevati, adottando il principio del 
miglioramento antisismico, tecniche e materiali a elevata compatibilità. Il rilievo laser 
scanner e l’archivio dei rilievi della Soprintendenza consentirà di lavorare al progetto di 
dettaglio ed esecutivo, seppure con i necessari approfondimenti di dettaglio.

Lanciani, Boni, Contigliozzi, Romanelli, Carrettoni, Ioppolo, La Regina, Krause, 
Giuffrè, Tomei hanno studiato nel tempo il monumento e su queste conoscenze le 
indagini, tuttora in corso, cercano di interpretare uno dei monumenti più enigmatici 
dell’antica Roma. Le grandiose sostruzioni del colle che cingono il Palatino, che portavano 
sulla sommità i templi e i palazzi imperiali, oggi sono il tema di questo progetto, che 
intende offrire un nuovo piano integrale di conservazione, fruizione e valorizzazione. 
L’obiettivo è quello di riaprire una delle aree centrali della Roma imperiale indispensabile 
per offrire al pubblico di tutto il mondo la sua monumentale magnificenza e integrare 
quanto a oggi rimane sconosciuto della sua vita attraverso l'apertura delle tre vie che 
attraversano il colle a tre diversi livelli. Tre vie lungo le quali si potrà raccontare la vita 
quotidiana della Roma imperiale e le trasformazioni che in duemila anni hanno cambiato 
gli edifici e lo stesso colle. Gli oggetti che appartengono alla domus potranno essere qui 
mostrati raccontando, con mezzi di comunicazione attuali e inclusivi, la loro funzione e 
ruolo.

In sintesi si darà voce alla Domus Tiberiana, alle strade lungo le quali si svolgeva la sua vita:
- la via del Commercio, denominata Nova Via
- la via degli Uffici, così detta Clivo della Vittoria
- la via degli Imperatori, corrispondente alla Balconata Domizianea.
Alla storia dei luoghi si affianca sempre quella degli uomini e il fascino che deve essere 

restituito a tutti per ritrovare le tracce di un passato scritto sui muri e nei piccoli messaggi 
lasciati dai frequentatori di questi luoghi. 

Questo progetto ha voluto riprendere il filo di Arianna che ci consentirà di scoprire 
ancora meglio questo monumentale progetto dell’antichità, offrendo a tutti nuovamente la 
possibilità di percorrerlo e di rivivere piccole e grandi storie per molto tempo dimenticate.

TEMPLUM 
PACIS, 
CLIVUS AD 
CARINAS, 
HORREA 
PIPERATARIA/
2018-2019 

Entro la fine del 2018 sarà aperto al 
pubblico nel Foro romano un nuovo 
percorso: il clivus ad Carinas, una delle più 
antiche strade di Roma che, sin dall’età 
arcaica, congiungeva il colle Oppio 
all’area forense e fu utilizzata fino al tardo 
Medioevo.

Il clivus sarà praticabile dalla Via Sacra 
fino al Templum Pacis, raggiungendo via 
dei Fori Imperiali e costeggiando la basilica 
di Massenzio che il clivus attraversa lungo 
l’arco del Ladrone, un suggestivo percorso 
al coperto che ospiterà anche uno spazio 
espositivo e didattico dedicato al Templum. 
Al termine del percorso sarà possibile 
affacciarsi sull’aula di culto del tempio 
della Pace, in corso di restauro, in cui 
erano custoditi i tesori sottratti dal futuro 
imperatore Tito al tempio di Gerusalemme, 
tra cui il candelabro d’oro a sette braccia. Il 
percorso stradale sul retro del Templum è in 
corso di riproposizione nella fase risalente 
al IV secolo grazie alla “ricostruzione” del 
muro di fondo del Templum: una struttura 
metallica, completamente reversibile, 
contrasterà le spinte indotte dal retrostante 
clivus.

Lungo il percorso sono visibili i resti delle 
tabernae degli horrea piperataria, gli antichi 
magazzini in cui venivano conservate le 
spezie, obliterati, ma non distrutti, per la 
costruzione della basilica di Massenzio. Nel 
programma 2019 sono previsti interventi 
per l’apertura al pubblico, lungo il clivus, 
anche degli horrea, un grande spazio 
coperto, da decenni tornato alla sua 
funzione di magazzino – ma di reperti 
– che sarà, una volta liberato, oggetto di 
restauro e valorizzazione.

IL GRAND  
TOUR
2018-2019

Il “percorso” di visita dedicato al Grand 
Tour permette di ammirare alcuni luoghi 
chiave dell’area del Parco archeologico 
del Colosseo attraverso gli occhi dei 
viaggiatori che, tra la fine del Cinquecento 
e tutto l’Ottocento, si dedicarono alla 
contemplazione e allo studio delle 
principali vestigia dell’Antichità, 
fermandosi nelle principali città italiane  
e in particolare a Roma, per completare  
il proprio percorso di formazione sociale  
e culturale.

Il Colosseo, l’arco di Tito, la valle 
del Foro o com’era definito all’epoca il 
“Campo Vaccino”, verranno offerti agli 
attuali visitatori attraverso la riproduzione 
di opere di alcuni tra i principali artisti 
europei del passato (tra i quali van Wittel, 
Piranesi, Turner, Corot), che si lasciarono 
ispirare dalle “antichità” sia come elemento 
essenziale per il proprio arricchimento 
culturale e per lo studio dell’arte antica, 
sia per produrre opere di altissimo livello 
destinate all’offerta di “ricordi” per i colti 
viaggiatori dell’epoca.

PERCORSI NEL VERDE 
ALLE PENDICI 
DEL PALATINO/
2018 

Dopo diciotto anni ha riaperto al pubblico (21 giugno 2018) il percorso lungo le 
pendici del Palatino che degradano verso il Circo Massimo. Una passeggiata nel verde che 
attraversa più di 1500 anni di storia e lunga quasi un chilometro. 

Il Parco archeologico del Colosseo incrementa ulteriormente gli spazi di visita dell’area 
archeologica di competenza, scegliendo di riqualificare un itinerario fortemente simbolico: 
il fronte del colle dove Romolo fondò la città nel 753 a.C. e dove, ancor prima, secondo il 
mito la lupa allattò i due gemelli. 

Lungo il percorso si costeggiano le residenze imperiali, dalla Casa di Augusto al 
complesso dei Severi del III secolo d.C. E sono proprio le possenti arcate del palazzo 
severiano a segnare con forza il paesaggio urbano della capitale e a caratterizzare il 
profilo delle pendici meridionali del Palatino. E poi ancora fin qui si estendevano, nel 
Rinascimento, gli Horti Farnesiani. Un luogo particolarmente rappresentativo già 
nell’antichità, stando alla leggenda virgiliana in cui Enea, fuggito da Troia, avrebbe 
attraversato queste pendici per salire al colle accolto dal vecchio re Evandro. Dal punto di 
maggiore altezza, poi, si affaccia anche il Tempio della Magna Mater, oggi contrassegnato 
da imponenti lecci. 

L’itinerario, adesso riaperto, si snoda in un paesaggio naturale di grande fascino. 
I cespugli di acanto, dalle foglie dentellate riprodotti anche sui capitelli corinzi dei 

monumenti, le ginestre che punteggiano la collina, la rosa canina rampicante, la malva, il 
rosmarino e la menta che sprigionano i loro profumi e le piante di cappero caratterizzano 
oggi, come allora, il sentiero ombreggiato da pini e cipressi. In aree ora attrezzate sono 
possibili riposanti soste in radure dagli scorci suggestivi. 

Mito, storia e natura accompagnano il visitatore attraverso un tracciato che riunisce 
finalmente la valle del Foro Romano al fronte più esterno del Palatino: la valle Murcia 
che lo separa dall’Aventino. Un tracciato che consente la circolarità della visita all’interno 
del Parco, oltre a restituire la storicità del verde. L’ambiente paesaggistico è infatti parte 
integrante e caratterizzante di tutta l’area archeologica. E per la prima volta non sono solo 
gli alberi i grandi protagonisti, ma anche i cespugli e le piante erbacee. 

Il grande impegno di riqualificazione paesaggistica del percorso lungo le pendici 
meridionali del Palatino segna un importante, ulteriore passo verso la restituzione totale 
alla fruizione pubblica dell’area archeologica centrale del cuore di Roma. Questa iniziativa, 
infatti, si inserisce nel piano di progressive aperture avviato dal Parco archeologico del 
Colosseo sin dall’insediamento – lo scorso gennaio – del direttore Alfonsina Russo, con il 
supporto organizzativo e di promozione curato da Electa, società concessionaria dei servizi 
di valorizzazione. 

Con questo progetto il Palatino riconsegna al pubblico quel fascino che, ancora negli 
anni Cinquanta del secolo scorso, aveva stregato intellettuali straordinari, come Albert 
Camus. 

Le sue parole costituiscono l’invito più emozionante alla visita: “È così che pesa Roma, 
ma con un peso sensibile e leggero, la si porta sul cuore come un corpo di fontane, di 
giardini e di cupole, si respira sotto di lei, un po’ oppressi ma stranamente felici… e poi 
quel colle meraviglioso del Palatino di cui nulla sciupa il silenzio, la pace, un mondo sempre 
nascente e perfetto, cominciavo a ritrovare me stesso…”.
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REALTÀ AUMENTATA

Il Parco archeologico del Colosseo crede fermamente che uno 
degli obiettivi centrali della propria missione sia quella di accrescere la 
conoscenza di un pubblico che entra sempre più numeroso all’interno 
delle sue aree e che si mostra sempre più esigente nel vivere esperienze 
di visita non limitate ai canali divulgativi tradizionali, ma in grado di 
raggiungere aspetti conoscitivi veicolati anche dalle emozioni. 

La recente inaugurazione di percorsi di visita alternativi alle aree 
tradizionalmente aperte del Foro Palatino, attuata con l’istituzione del 
Biglietto S.U.P.E.R. non ha costituito soltanto un esperimento volto 
a diversificare gli accessi del pubblico selezionato sulla base dei propri 
interessi di visita, ma ha rappresentato un ulteriore tentativo di portare 
installazioni tecnologiche altamente emozionali e di grande qualità.

Ciò che è stato in effetti già in parte tentato con il progetto di 
valorizzazione multimediale della Domus Aurea, ha condotto poi alle 
esperienze di videomapping realizzate per la mostra sugli Orti Farnesiani, 
e a quelle di “realtà aumentata” proposte per gli spettacoli serali del 
Colosseo, fino a raggiungere una sorta di paradigma proprio con il 
Biglietto S.U.P.E.R. 

Con l’attenzione vigile a non voler scivolare verso una sorta di bulimia 
digitale e multimediale potenzialmente invasiva e lesiva di altri aspetti 
che il Parco rappresenta e tutela, questo Istituto ritiene quindi di voler 
implementare ulteriormente in futuro questo tipo di offerta, puntando 
sempre più sull’alta qualità e sulla leggerezza delle installazioni, senza 
dimenticare la capacità attrattiva e comunicativa dello storytelling.

Il Parco è infatti convinto che la tecnologia, se accompagnata da gar-
bo ed eleganza nell’applicazione e ove sostenuta dal necessario approfon-
dimento scientifico e da una per nulla scontata qualità estetica, sia uno 
strumento ormai imprescindibile per far sì che la cultura, e in particolare 
la cultura archeologica, possa raggiungere gli strati più ampi di pubblico, 
sfruttando il canale dell’emotività come via privilegiata per il raggiungi-
mento, in breve tempo, di una conoscenza a volte molto complessa. 

LA DOMUS
AUREA/
2018

Il nuovo progetto di visita, articolato in dodici tappe, prevede 
interventi di valorizzazione scientifica che insistono sul percorso 
attuale attraversando interamente la parte della Domus Aurea sul 
colle Oppio. Il percorso illustra la storia del monumento attraverso 
nuovi apparati multimediali, consente di ammirare gli straordinari 
affreschi e stucchi che ancora lo decorano e i progressi dei lavori di 
consolidamento e messa in sicurezza delle strutture architettoniche 
e delle superfici pittoriche.

Un video-racconto di grande formato (19 x 3,3 m) con immagini 
ricostruttive in 3D degli ambienti originari introduce al percorso di 
visita. Si illustra la storia del monumento, dall’edificio neroniano 
ai mutamenti voluti da Traiano, fino ai tempi più recenti quando, 
durante l’ultima guerra, le gallerie sono state utilizzate come rifugio 
per gli sfollati.

A seguire, i visitatori, accompagnati da guide nella conoscenza 
del cantiere in corso per la salvaguardia del monumento, 
raggiungono l’innovativa installazione tecnologica allestita 
nella Sala della volta dorata. Qui un’applicazione immersiva 3D, 
mediante la nuovissima tecnologia dei visori per la realtà virtuale di 
ultima generazione (Oculus Rift) consente di “entrare” nella stanza 
così come doveva apparire in età neroniana e al momento della sua 
scoperta nel Rinascimento, e di godere della vista del giardino sul 
quale essa si affacciava in origine. I visori utilizzati sono composti 
da due lenti che proiettano immagini su due schermi OLED da 5” 
a bassissima latenza. I due schermi contenuti nel visore lavorano 
in simbiosi per i due occhi, riuscendo a simulare la percezione 
della vista stereoscopica bioculare, e, grazie a un ampio campo 
visivo, replicare la vista periferica del reale. Il visore è fornito di un 
giroscopio molto sensibile che segue completamente i movimenti 
della testa del fruitore in modo che lo stesso possa guardarsi 
attorno durante l’esperienza e avere realmente la sensazione 
di trovarsi nell’ambiente simulato. La sala è stata allestita 
con 25 postazioni reversibili, pari al numero di visitatori che 
compone ogni gruppo. L’applicazione prevede di usare 25 visori 
simultaneamente, sincronizzandoli tra di loro in modo tale da 
rendere collettiva un’esperienza individuale totalmente immersiva. 
Un salto nel tempo: ci si muove a 360° in una sala ricoperta di 
marmi colorati e affreschi, inondata di luce, aperta su un giardino 
affacciato su Roma, caput mundi. Il fasto, la ricchezza, la luminosità 
del palazzo di Nerone è adesso palese e sorprendente. L’effetto 
finale è un vero e proprio viaggio nel tempo, un corto circuito 
cognitivo ed emozionale del tutto nuovo nel panorama delle 
tecnologie applicate ai beni culturali, per la prima volta impiegato 
in un sito archeologico famoso in tutto il mondo.

La visita prosegue verso il Grande criptoportico e le spettacolari 
pitture che lo ricoprono interamente. Tasselli di pulitura 
mostrano la straordinaria varietà e bellezza dei motivi decorativi. 
Si attraversano poi gli ambienti che si affacciavano sul Cortile 
pentagonale, dove è stato completato il lavoro di restauro e messa 

in sicurezza di un grande pavimento musivo in bianco e nero e 
degli affreschi presenti sulla facciata esterna del cortile stesso. L’aver 
avuto l’opportunità di immergersi in quella che doveva essere la 
luminosità della reggia neroniana con i visori 3D e aver visualizzato 
il giardino che la circondava, renderà adesso comprensibile questo 
passaggio della visita. Questa porzione del monumento, infatti, era 
in origine esterno, affacciato sul verde.

Si raggiunge poi la Sala di Achille a Sciro, dove la decorazione a 
stucco gioca un ruolo fondamentale nell’inquadrare le prospettive 
animate da figure e l’abside del fondo. A seguire, la Sala ottagonale 
è il cuore dell’antico padiglione neroniano. Tra la corona di 
ambienti che la circondano, spicca il ninfeo. La pianta ottagonale 
di questo spazio, sormontato dalla volta, rappresenta un grande 
capitolo nella storia dell’architettura romana.

A riprova che le visite al cantiere della Domus Aurea si 
potenziano in funzione dell’avanzamento dei lavori, si prosegue 
poi verso la Sala di Ettore e Andromaca, riaperta al pubblico da 
poche settimane. In posizione simmetrica a quella di Achille a 
Sciro rispetto alla Sala Ottagonale, la ripartizione geometrica 
sottolineata da un abile lavoro in stucco caratterizza anche questo 
soffitto.

Nel cammino a ritroso verso l’uscita, si raggiunge l’ala 
occidentale. È qui evidente, più che altrove, il work in progress 
del cantiere della Domus Aurea e quanto resta ancora da fare per 
proteggere il monumento dai danni causati dalla presenza del 
giardino soprastante. È ben visibile l’effetto delle percolazioni, che 
hanno creato uno spesso strato di sali sotto il quale si conservano 
pitture straordinarie. Nell’entrare in questa ala si incontra per 
prima la Sala della volta rossa e, a seguire, la Sala della volta gialla, 
dove Pinturicchio ha lasciato la sua firma. Nella Sala della volta 
delle civette appare una straordinaria pittura di volute vegetali. 
Interamente affrescata è anche la volta dell’ambiente successivo, 
decorata da belle scansioni prospettiche.

Nella galleria d’uscita è perfettamente leggibile la presenza del 
portico che si addossava esternamente alla facciata della Domus, 
grazie alla presenza delle relative fondazioni e di una base di 
colonna portate alla luce dagli scavi.

Anche questo passaggio del percorso è adesso chiaro e lampante 
dopo la visione in realtà immersiva del monumento, che ripropone 
l’intera facciata del padiglione con i suoi portici.
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COLOSSEO: 
SANGUE E ARENA/
2018 

Spettacolo multimediale della durata di 30 minuti, il primo 
allestito nell’anfiteatro.

Il tema dello spettacolo, che si avvale anche di immagini 
tridimensionali ed è accompagnato da musiche e suoni, illustra 
le tipologie degli intrattenimenti offerti dall’imperatore Tito nel 
corso dei 100 giorni dedicati all’inaugurazione dell’anfiteatro degli 
imperatori. Il racconto, basato sui versi del poeta Marziale che fu 
spettatore dell’evento, cui dedicò una raccolta di epigrammi, il De 
Spectaculis, si avvale nella resa delle immagini di un ricco repertorio 
iconografico antico, in particolare musivo, trasformato in immagini 
in movimento. Il poeta stesso racconta allo spettatore moderno i 
singoli episodi con una narrazione mutuata dai suoi epigrammi. 
Il prodotto multimediale, rigorosamente filologico nel racconto e 
nelle immagini, segue anche il gusto del poeta, orientato soprattutto 
verso gli scenografici spettacoli di caccia e le stupefacenti battaglie 
navali, mai più replicate nell’anfiteatro dopo l’inaugurazione. 
L’immaginario di Marziale, e presumibilmente degli spettatori 
dell’epoca, fu particolarmente colpito dalle condanne a morte, che 
si svolgevano nell’ambito di un racconto mitologico entro scenari 
riproducenti i paesaggi in cui il mito si svolgeva.

Per aiutare il moderno spettatore, viene distribuito all’ingresso 
un “libretto d’opera” in cui i miti sono raccontati nel loro 
sviluppo e non, come nelle immagini dello spettacolo, nel loro 
terribile epilogo. Al contrario, scarso interesse dimostra il poeta 
per i combattimenti tra gladiatori, che costituivano allora, e 
costituiscono all’interno del prodotto multimediale, il momento 
culminante del munus.

COLOSSEO: 
GALLERIA 
INTERMEDIA/
2018 

L’allestimento multimediale realizzato lungo le pareti della 
galleria intermedia tra il II e il III livello completa il percorso 
museale narrato all'interno di una app per smartphone e tablet 
scaricabile all'inizio della visita.

Il percorso inizia con l’illustrazione della nascita e della 
diffusione dell’architettura anfiteatrale, creazione esclusivamente 
romana, dalle prime strutture in legno ai grandi edifici costruiti 
sul modello dell’anfiteatro di Roma. Costituiscono tema per il 
prosieguo della narrazione le origini funerarie in ambito magno-
greco, lo sviluppo in senso politico-propagandistico nella società 
romana e la fine dei munera per cause socio-economiche. Nello 
spazio dedicato ai munera, che comprendevano sia gli spettacoli 
di caccia – venationes – che gli scontri tra gladiatori, sono 
illustrate le modalità di approvvigionamento degli animali nelle 
più remote regioni dell’impero e oltre i suoi confini, le più note 
classi gladiatorie e le relative regole di combattimento. Un settore 
specifico è dedicato alle tecniche e ai macchinari impiegati nella 
costruzione del Colosseo. Come per lo spettacolo Sangue e Arena, 
tutte le immagini riprodotte anche in movimento sono desunte 
dall’iconografia antica, in un continuum che va dal IV secolo 
a.C. fino alla “chiusura” del Colosseo agli inizi del VI secolo d.C. 
quando l’arena ospitava solo combattimenti tra orsi e uomini 
nascosti entro articolate macchine mobili.

LA DOMUS 
TRANSITORIA/
2018

 Nell’ambizioso progetto di ampliamento dei luoghi e percorsi 
fruibili del Foro e Palatino, un’eccezionale importanza riveste 
l’apertura, per la prima volta al pubblico, di alcune importanti 
strutture della Domus Transitoria scavate nel Settecento dai 
Farnese e agli inizi del Novecento da Giacomo Boni al di sotto 
della Coenatio Iovis della Domus Flavia, note come “Bagni di Livia”. 
Dopo un lungo lavoro di restauro e messa in sicurezza, infatti, 
si prevede un nuovo percorso di visita arricchito da un progetto 
illuminotecnico che restituisca le originali atmosfere. Attraverso 
una delle due antiche scale di accesso, che si configurano come 
parodoi ai lati della frons scaenae di un teatro, si scende in un ampio 
spazio in origine aperto e occupato su un lato da una ricca fontana 
ornata di nicchie, che ripropone le forme architettoniche della 
quinta teatrale, arricchita da una cascata d’acqua che alimentava gli 
zampilli antistanti il pulpito. Sull’altro lato spicca la presenza del 
padiglione triclinare circondato da colonne di porfido e pilastri in 
marmi policromi.

Qui una proiezione di grande formato dotata di un doppio audio 
(italiano e inglese) introdurrà i visitatori alla complessa storia 
della prima residenza neroniana sul Palatino e del suo inserimento 
topografico nell’ambito, la sua ricostruzione e il rapporto con la 
successiva Domus Aurea.

La visita agli spazi prosegue sia a nord che a sud, dove si aprivano 
ambienti lussuosamente decorati, con pavimenti intarsiati, pareti 
di marmo arricchite da scene figurate e volte affrescate con 
raffigurazioni epiche (ora conservate presso il Museo Palatino e, 
in parte, al Museo Archeologico Nazionale di Napoli). Da qui, 
attraversando un’imponente latrina con quasi 80 posti, intersecata 
dal muro di fondazione della successiva costruzione domizianea, 
si raggiunge un altro e più periferico settore, non appartenente 
alla Domus Transitoria e nel quale si proporrà un video wall con la 
ricostruzione di parte della sua originaria decorazione pittorica.
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ROMA UNIVERSALIS. 
L’IMPERO E LA DINASTIA 
VENUTA DALL’AFRICA/
2018

Con la dinastia africana dei Severi, l’ultima grande famiglia imperiale, 
l’impero romano passò definitivamente dal Principato, in cui ancora 
esistevano residui della res publica, al Dominato di stampo militare. Gli 
imperatori severiani si distinsero in ambito storico-politico, istituzionale ed 
economico; fondamentale fu anche il loro apporto all’evoluzione storico-
artistica e architettonica, a Roma e in molte parti dell’impero: nella natia 
Africa Proconsularis, ma anche nella Syria, da cui proveniva la famiglia della 
moglie di Settimio Severo, Giulia Domna. L’influenza di Domna sul marito 
e la sua estrazione – era figlia di un sacerdote di El-Gabal – contribuirono 
non poco all’evoluzione verso il Dominato e all’apertura verso le religioni 
orientali. Questa esposizione ha dunque il fine di far conoscere al più vasto 
pubblico possibile l’ultimo periodo dell’Impero in cui Roma fu grande, 
governata da imperatori che lasciarono un’eredità forte e duratura in molti 
campi, pur nell’avanzare del declino.

La mostra, ideata da Clementina Panella con Rossella Rea, Alessandro 
D'Alessio e Marina Piranomonte, è articolata in un percorso a tappe tra i 
monumenti che questa dinastia costruì o restaurò nell’area archeologica 
centrale, dal Colosseo al Templum Pacis e ai Fori Imperiali. Il nucleo narrativo 
principale prende avvio dalla galleria del II ordine del Colosseo, dove, dopo 
un’introduzione alla storia della dinastia nelle sue caratteristiche (l’impronta 
militare, il forte legame con la madrepatria, Leptis Magna, le influenze 
orientali), viene tracciato un quadro economico e sociale dell’epoca, 
profondamente plasmato dalle grandi riforme che i Severi attuarono: dalla 
fondamentale Constitutio Antoniniana alla riforma monetaria e annonaria. 
La narrazione poi si sofferma sull’intenso rapporto tra i Severi e Roma, con 
la Forma Urbis e tutto ciò che questo straordinario documento ci racconta 
della fittissima attività edilizia ed evergetica, a cominciare dagli importanti 
interventi ricostruttivi del 217 proprio dell’Anfiteatro Flavio.  
Il connubio degli imperatori africani con l’Urbs passa attraverso l’attenzione 
rivolta da questi alla plebe urbana, con le distribuzioni gratuite di grano e 
l’organizzazione dei sistemi di approvvigionamento della città.

L’ultima sezione, infine, si concentra sulla produzione artistica dell’epoca, 
vero punto di partenza del percorso che il visitatore è invitato a seguire 
nell’area del Foro romano e Palatino, tra monumenti e luoghi collegati 
ai Severi. Qui, presso il Tempio di Romolo, sarà esposto al pubblico per 
la prima volta un eccezionale ciclo statuario scoperto presso le Terme di 
Elagabalo, composto da ritratti e busti di marmo di pregevole qualità.

Numerosi sono i luoghi del Foro romano e del Palatino che saranno 
interessati dal percorso di visita: oltre alle citate Terme di Elagabalo, i cui 
resti saranno per la prima volta visibili al pubblico, verranno aperti alla visita 
anche il complesso del “Vicus ad Carinas” e i luoghi severiani del Palatino (la 
Domus Augustana, la Domus Severiana, lo Stadio) e la Vigna Barberini: gli 
interventi e le decorazioni architettoniche dell’epoca saranno raccontati in 
questi luoghi attraverso pannelli grafici e filmati ricostruttivi. 

LE MOSTRE

Il respiro internazionale del Parco e la sua 
profonda vocazione culturale si arricchiscono 
di un programma di mostre e allestimenti 
temporanei che da qui al 2020 svilupperanno 
tematiche non solo di carattere archeologico, 
ma anche storico, didattico e biografico, non 
rinunciando alla contemporaneità, che sarà 
rappresentata dalla “Rovina Metafisica” di 
Edoardo Tresoldi. Un susseguirsi di allestimenti 
ma anche installazioni che entreranno in dialogo 
con l’antico, raccontando frammenti della storia e 
dello spazio del Parco archeologico del Colosseo, 
culla della civitas occidentale.
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L’ANTICO AI TEMPI 
DELLE AVANGUARDIE: 
GIACOMO BONI, 
DA VENEZIA A ROMA/
2019

Giacomo Boni (1859-1925) è stato uno dei più importanti 
archeologi italiani del periodo a cavallo tra XIX e XX secolo e una 
delle personalità della cultura europea più note e influenti della 
sua epoca. Pioniere dell’applicazione in archeologia di metodi 
sperimentali derivanti dalle scienze esatte, codificatore del metodo 
stratigrafico applicato allo scavo archeologico, a lui, primo storico 
direttore del Foro e del Palatino, si deve la gran parte degli scavi 
destinati a riportare alla luce i principali monumenti dell’Area 
Archeologica Centrale (Comizio e Lapis Niger, Horrea Agrippiana, 
necropoli dell’età del Ferro nell’area del Tempio di Antonino e 
Faustina, Sacra via, Domus Flavia-Augustana, ecc.), a cominciare 
dalle fasi più antiche della storia di Roma.

La personalità umana e scientifica di Boni si rivela un affascinante 
palinsesto biografico: vegetariano, socialista umanitario, mistico e 
shintoista, sulle orme del suo maestro John Ruskin, egli è il primo 
archeologo in Italia a proporre non solo un programma di attività 
di ricerca e tutela del patrimonio storico-culturale, ma una vera e 
propria religione dell’antico, in cui il passato torna a ricongiungersi 
al presente per orientarne le scelte etiche e spirituali. Anche in ciò 
può essere considerato fra i più interessanti personaggi legati al 
Simbolismo europeo, precursore di modi di avvicinare e sentire 
l’antico che saranno poi bagaglio condiviso per buona parte della 
cultura europea nella prima metà del Novecento.

Il suo progetto museografico per il Foro Romano e il Palatino, 
ancora a distanza di oltre cento anni, si presenta straordinariamente 
moderno e innovativo: forse il primo esperimento di parco 
archeologico in cui natura, resti antichi, ricostruzioni filologiche, 
rievocazioni e divulgazione tendono a fondersi in un’unica 
armonia, con lo scopo di amplificare e trasmettere la forza e la 
suggestione che è sempre possibile ricavare dal contatto con 
l’antico. 

La mostra ripercorrerà quindi da un lato le principali vicende 
biografiche e professionali del Boni, attraverso cui sarà possibile 
rievocare alcune delle tappe più importanti dell’archeologia 
romana; dall’altro illustrerà il contesto culturale dell’epoca, di cui 
Boni fu uno dei protagonisti indiscussi, con rapporti internazionali 
estremamente diversificati; da Anatole France ai Reali d’Italia, da 
D’Annunzio a Sibilla Aleramo e James Frazer, da Benedetto Croce 
a Benito Mussolini e molti altri. 

La mostra si snoderà in tutto il Parco archeologico del Colosseo, 
sviluppandosi per nuclei tematici in aree espositive sia al chiuso che 
in alcune zone all’aperto. Ciò consentirà di tematizzare i differenti 
settori del Parco, articolando lo storytelling della mostra non solo 
in funzione narrativa, ma anche percettiva/emozionale, poiché 
il visitatore avrà modo da una parte di apprendere informazioni 
storiche e archeologiche dal contatto visivo con i materiali e i 
documenti esposti, dall’altro di esperire in prima persona una serie 
di eventi e attrazioni divulgative legate a singoli aspetti del concept 
espositivo stesso. Giacomo Boni è stato infatti, probabilmente, 
il primo archeologo italiano ad avvalersi di strumenti per la 
divulgazione fortemente innovativi: rievocazioni in costume, uso 
della radio e del cinema. Pertanto, la mostra sarà organizzata sia 
mediante l’uso di supporti e media tradizionali (esposizione di 
opere e documenti, pannelli, ricostruzioni 3D e audiovideo), sia 
attraverso l’uso di tecnologie e metodi di divulgazione innovativi 
(realtà aumentata, ricostruzioni al vero, ecc.). Concludendo, l’idea 
fondamentale è quella di utilizzare l’intera area del Parco aperta 
al pubblico come una sorta di palcoscenico integrato, in cui i 
contesti monumentali siano una sorta di teatro interattivo in cui il 
visitatore possa sentirsi veramente protagonista. 

Sezioni di mostra

I. 	 BIOGRAFIA DEL BONI 
	 E LA CULTURA ITALIANA 
	 ED EUROPEA 
	 TRA OTTOCENTO 
	 E NOVECENTO
In questa sezione si narra la vita di Giacomo Boni, eccezionale 

per molti aspetti: dalla formazione veneziana come architetto 
discepolo di John Ruskin, all’arrivo a Roma con il primo impiego 
ministeriale al servizio della tutela dei monumenti, fino alla lunga 
e brillante stagione degli scavi nell’Area Archeologica Centrale, 
conclusasi con la morte e sepoltura sul Palatino.

La sezione si articolerà in particolare attraverso l’esposizione 
di fotografie, documenti d’epoca, quadri, sculture, ecc. dei 
protagonisti del tempo (Boni, Anatole France, Barnabei, Bonghi, 
Caetani, Fiorelli, Franser, Lanciani, Lovatelli, e altri).

II. 	 LA GRANDE STAGIONE 
	 DEGLI SCAVI 
In questa sezione, attraverso fotografie, documenti d’archivio 

e pubblicazioni, si ripercorrerà la storia del Parco del Colosseo, a 
partire dall’età napoleonica e concentrando poi l’attenzione sulla 
lunga stagione di scoperte ed esperienze museografiche, avviate 
all’indomani della proclamazione di Roma capitale d’Italia nel 
1871, di cui Boni fu protagonista indiscusso.

Particolare rilievo sarà dato ai contesti del Comizio e del 
Lapis Niger, della necropoli protostorica nell’area del Tempio di 
Antonino e Faustina, della Sacra via e di Santa Maria Antiqua, 
dell’Antiquario Forense, ecc., mediante illustrazioni (fotografie e 
disegni dell’epoca) e supporti digitali.

III. 	 I METODI 
	 DELLA RICERCA
In questa sezione si darà risalto alla pionieristica applicazione, 

da parte del Boni, di metodi innovativi nella ricerca archeologica: 
in primo luogo la tecnica dello scavo stratigrafico, cui sarà 
dedicata un’ampia sezione con una simulazione 3D con visore, 
che consentirà al pubblico di rivivere e comprendere step by step 
le procedure e i momenti dello scavo stratigrafico, seguendo 
idealmente una delle indagini di Boni al Foro Romano. Poi 
l’aerofotografia, con l’esposizione delle celebri riprese dal pallone 
e l’installazione, in scala reale, dello stesso pallone utilizzato da 
Boni. Elemento cardine di questa sezione sarà inoltre proprio la 
riproduzione in scala reale della mongolfiera.

IV. 	 IL RESTAURO
Boni si distinse ancora come restauratore dei monumenti antichi, 

riprendendo le teorie di Ruskin e di William Morris. Grande 
apprezzamento egli mostrò inoltre per l’opera di Luca Beltrami, 
personaggio tra i più antitetici rispetto alle istanze della pratica del 
restauro nel modo anglosassone.

L’analisi degli scritti di Boni e gli studi condotti sulla Cattedrale 
di Nardò, ci mostrano infatti un personaggio che fece sua una 
metodologia di restauro incardinata su un “metodo storico” basato 
sul concetto di ripristino, così come espresso dalla cultura del 
positivismo italiano.

V. 	 LA RELIGIONE 
	 DELL’ANTICO
Il sentimento dell’antico di Boni può essere considerato una delle 

espressioni più caratteristiche del Simbolismo italiano ed europeo.
La sezione esplorerà i contenuti culturali del Simbolismo e 

dell’importante funzione che l’antico ebbe per la storia culturale 
europea nel periodo a cavallo tra Ottocento e Novecento. 
Attraverso l’esposizione di opere d’arte di artisti celebri (G. 
Dante Rossetti, E. Burne-Jones, Nino Costa, G.A. Sartorio, D. 
Cambellotti e altri), sarà illustrato il tipico paesaggio simbolista, in 
cui mito, storia e natura si compenetrano e fondono, fino a creare 
una nuova dimensione sinestetica che riattualizza continuamente il 
passato nel presente.

VI. 	 LA SAPIENZA 
	 ORIENTALE 
	 E IL MISTICISMO
Boni ha nutrito per buona parte della sua vita il suo spirito 

prima col Trascendentalismo americano, poi tramite una lunga 
consuetudine con la sapienza dell’Estremo Oriente (Shintoismo 
e cultura indo-ariana). Tipico del tempo è stato anche il suo 
interessamento alla Teosofia e all’occultismo. La sezione aprirà 
una finestra su tutti questi fenomeni a livello italiano ed europeo, 
attraverso l’esposizione di documenti, libri, arredi, opere d’arte.

Si propone ancora di organizzare una sezione dedicata alle 
opere di arte giapponese satzuma nelle sue diverse manifestazioni, 
all’esposizione di testi shintoisti e di materiale documentario sullo 
shintoismo, anche mediante eventuali prestiti dal Museo di Arte 
Orientale e accordi con l’Istituto di Cultura Giapponese in Italia.

VII. 	 LA FLORA 
	 PALATINA
Gli interessi botanici e naturalistici del Boni, così come le loro 

straordinarie declinazioni al Foro Romano e al Palatino, sono fra 
gli aspetti da sempre più noti e ammirati dello studioso. La sezione, 
oltre a documenti d’epoca, proporrà un percorso botanico sul 
Palatino e alla Casa delle Vestali al Foro, con tutte le essenze dal lui 
studiate e piantumate, e in cui sarà possibile vivere un’esperienza 
sensoriale diretta con la Flora Palatina (vedi gli scritti di Vincenzo 
Cazzato, o gli estratti del Boni a Palazzo Altemps).

VIII. 	 LA ROMA 
	 DELLE ORIGINI
Boni, come noto, è stato il primo sistematico indagatore delle 

memorie archeologiche della Roma primitiva. Pochi sanno 
però che egli è stato anche il primo a interessarsi di possibili 
ricostruzioni archeometriche della cultura materiale della Roma 
romulea, con sperimentazioni sulle ceramiche e sulle capanne 
assolutamente pionieristiche per l’epoca.

In questa sezione, quindi, si esporranno in forma nuova i più 
importanti reperti della Roma delle origini, e, sulle orme dello 
studioso, si riproporrà sul Palatino una ricostruzione al vero di una 
capanna del villaggio di età “romulea”.
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IL PROGETTO  
TABERNAE

Nell’ambito del progetto di implementazione e miglioramento 
dell’offerta culturale del Parco archeologico del Colosseo, le 
tabernae lungo la via Nova, tracciato stradale alle pendici nord-
ovest del Palatino, verranno adibite a luoghi per esposizioni 
temporanee e attività didattiche.

Nella prima taberna a partire dal Clivo della Vittoria, attraverso 
le “voci narranti” dei grandi personaggi che hanno dato un 
contributo scientifico alla conoscenza dello straordinario palinsesto 
storico del Foro Romano e del Palatino (Pietro Rosa, Giacomo 
Boni, Rodolfo Lanciani, Gianfilippo Carettoni ecc.) verrà 
raccontata la storia degli scavi e delle scoperte che hanno restituito 
monumenti e documenti archeologici unici al mondo. La seconda 
taberna ospiterà opere mai esposte, espressione dell’identità 
storico-culturale del Parco, depositate ora nei magazzini: statue, 
ritratti, rilievi, elementi architettonici, oggetti di uso quotidiano 
(ceramiche, terrecotte, avori, bronzi, affreschi, vetri), capaci di 
raccontare le dinamiche insediative, costruttive e ornamentali del 
colle palatino e della piazza forense dalle origini fino all’epoca 
rinascimentale. Laboratori didattici e formativi rivolti a bambini 
e ragazzi di scuole di diverso livello e grado troveranno spazio 
nella terza taberna, dove, attraverso attività ludiche e creative 
sarà possibile sviluppare un contatto positivo con la storia, la 
tradizione, l’arte e la cultura dell’area centrale di Roma, stimolando 
una riflessione critica sul passato e sul presente. Due ambienti 
verranno dedicati infine alle diverse attività svolte dagli studenti 
dell’Università Sapienza durante le campagne di scavo realizzate 
nelle aree date in concessioni, in modo da sviluppare e promuovere 
la ricerca scientifica e far conoscere al pubblico, attraverso le 
spiegazioni fornite dai giovani archeologi, le metodologie 
scientifiche di scavo e le stratigrafie riportate alla luce in questa 
zona fondamentale nella topografia della città storica.

META SUDANS/ 
2019

La piazza del Colosseo costituisce il cuore pulsante del Parco, 
al di fuori delle recinzioni e aperta a tutti, oggi “non luogo” 
di eccellenza, ma ancora ricca di elementi che ne potrebbero 
raccontare le diverse storie e trasformazioni, in qualche modo tutti 
messi in ombra dalla mole ingombrante dell’anfiteatro.

A noi quindi tirar fuori dall’ombra questi frustuli rimasti e 
provare a raccontarne la storia.

Uno dei monumenti a lungo vivi nell’immaginario e nelle 
cronache, dall’antichità fino al secolo scorso, oggi non più visibile, 
è la Meta Sudans: elencata tra i monumenti “tutelati” all’interno 
del Parco archeologico del Colosseo, il suo nome è attualmente 
legato a un’aiuola, quella di fronte all’arco di Costantino, nella 
quale si scorgono alcune creste di muri di fondazione. 

Si tratta delle fondazioni di una fontana monumentale, che 
venne appunto chiamata “Meta Sudans” a causa della forma 
conica, che ricordava quella delle mete attorno alle quali giravano i 
carri nel circo, e dell’acqua che stillava in tanti piccoli rivoli, come 
se la pietra “trasudasse”.

La fontana monumentale fu realizzata in età Flavia, 
probabilmente da Tito, contestualmente alla costruzione del 
Colosseo e alla sistemazione del piazzale circostante. La forma, 
piuttosto semplice, ben si prestava alla funzione che la fontana 
doveva avere, quella di segnacolo nel punto di incontro di cinque 
delle quattordici regiones in cui Augusto aveva suddiviso Roma: 
la I Porta Capena, la II Caelimontium, la III Isis et Serapis, la IV 
Templum Pacis e la X Palatium. 

Si tratterebbe quindi della monumentalizzazione di un 
“cippo terminale”, che prima ancora del confine tra le regiones 
augustee doveva aver segnato quello tra le tre regiones della 
città repubblicana. Repubblicane sono infatti le origini del 
monumento, come ha definitivamente chiarito lo scavo diretto 
da Clementina Panella dell’Università La Sapienza di Roma. 
L’importanza topografica dell’area è forse ancora più antica, legata 
in qualche modo alle origini stesse della città: il cippo avrebbe 
potuto segnare uno dei quattro angoli della Roma Quadrata? Un 
punto di passaggio del pomerio?

Certamente da qui dovevano passare i cortei trionfali che, 
provenendo dalla valle tra Celio e Palatino (attuale via di San 
Gregorio), proprio alla sua altezza piegavano per proseguire lungo 
la via Sacra.

Secondo la tradizione, i gladiatori assetati dopo i combattimenti 
nel vicino anfiteatro, si dissetavano alla fontana ringraziando le 
divinità per lo scampato pericolo.

Quando il senato fece erigere l’arco trionfale in onore di 
Costantino, provvide anche a circondare la Meta con un muro 
anulare rivestito di marmo, monumentalizzandone ulteriormente 
l’aspetto.

Nel 1936, quando le scelte urbanistiche portarono alla decisione 
di aprire le vie dell’Impero e dei Trionfi, la Meta sopravviveva 
sotto la forma di un rudere informe costituito da mero nucleo 
cementizio: venne allora demolita fino alla base, insieme al 
basamento che sorreggeva il Colosso di Nerone, e i resti vennero 
coperti da una soletta di cemento indicando solo l’ubicazione con 
dei sampietrini bianchi.

Come restituire tutto questo significato ai passanti? Certamente 
con un intervento di tipo didattico, informandoli con l’ausilio 
di pannelli permanenti che riassumano i risultati della ricerca 
archeologica, arricchiti sia da immagini fotografiche della Meta 
prima della sua definitiva demolizione, sia da riproduzioni di 
incisioni o acquarelli, nonché di possibili ricostruzioni. L’utilizzo 
di pannelli tecnologicamente avanzati può permettere ulteriori 
approfondimenti grazie a internet e al supporto di Google Arts & 
Culture. 

Mancava però ancora qualcosa per poter veramente restituire 
un’idea di spazialità della piazza in antico, e proprio per questo 
abbiamo accolto con entusiasmo la proposta di Edoardo Tresoldi 
di rievocare la Meta Sudans in situ in scala 1:1, come “Rovina 
Metafisica”.

La “Rovina Metafisica”, secondo la definizione dell’artista, 
“racconta gli ingombri dell’architettura originaria, riaccende 
la memoria, ma allo stesso tempo accompagna in un’autentica 
esperienza emotiva e onirica dello spazio, contaminandosi con 
il paesaggio circostante”. Per raggiungere quest’effetto, Tresoldi 
costruisce volumi semitrasparenti, grazie all’utilizzo scultoreo della 
maglia metallica, e gioca con ombre e luci, presenza e assenza, che 
mutano aspetto nel corso della giornata, col mutare del tempo, e 
ancora con le luci artificiali nelle ore notturne.

Nell’arte di Tresoldi archeologia e arte contemporanea dialogano 
in una visione innovativa che combina tecnica, sperimentazione 
e approccio scientifico. Per questo ci è sembrata perfetta per dare 
materia a ciò che non lo ha più: infatti attraverso la trasparenza 
l’artista restituisce la materia assente”, permettendo a “ciò che 
è dissolto di rivivere in un tempo non suo”, realizzando una 
contaminazione tra gli elementi del passato e quelli del paesaggio 
contemporaneo.
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CARTAGINE/
2019

Il progetto di una mostra su Cartagine ha a suo favore 
un’irripetibile serie di motivazioni e presupposti, che possono 
essere riassunti nei seguenti punti-chiave: assoluta originalità, 
agevole fattibilità, rilevante interesse sul piano scientifico e, al 
contempo e soprattutto, molteplici possibilità di fruizione, a 
vari livelli, da parte di un pubblico non specialistico. Mentre 
ai Fenici sono state già dedicate alcune mostre (la più celebre 
fu quella di Palazzo Grassi del 1987), Cartagine non ha goduto 
finora di altrettanta attenzione. Essa è stata al centro di qualche 
modesta e limitata esposizione, ovvero è stata inclusa nel più 
generale tema fenicio come sezione abbastanza marginale. Una 
mostra interamente incentrata sulla metropoli nord-africana, con 
l’ampiezza cronologica e la ricchezza documentaria e informativa 
previste dal progetto, è una rilevante novità. 

Le attività di scavo e di ricerca degli ultimi decenni conferiscono 
alla sintesi rappresentata dalla mostra un oggettivo e alto interesse 
scientifico, offrendo l’occasione di fornire un quadro aggiornato 
delle conoscenze e di segnalare anche alcune novità e scoperte 
di rilievo. Proporre tale tema al grande pubblico (oltre che ai 
numerosi specialisti interessati: archeologi di varia formazione, 
storici del Vicino Oriente, del mondo classico o del mondo 
cristiano, filologi, storici dell’arte, persone colte in genere) non 
significa introdurre una tematica estranea o esotica, ma richiamare 
con un approccio particolare un soggetto familiare ai più, in un 
luogo particolarmente appropriato e suggestivo.

Cartagine, infatti, non può non evocare immediatamente Roma, 
tanto furono storicamente legate le vicende delle due grandi 
metropoli mediterranee. La circostanza che tale mostra possa 
essere ospitata in uno dei loci classici più famosi dell’intero mondo 
antico è un plusvalore di enorme importanza. Tale straordinaria 
ambientazione fa da ideale sfondo per un percorso narrativo che, 
partendo dall’Oriente fenicio, culmina nella storia dei rapporti tra 
Cartagine e Roma, iniziati pacificamente e proseguiti con intese 
sostanzialmente cordiali, risoltisi in una stretta mortale che porterà 
Roma ad annientare quella che era ormai divenuta l’unica temibile 
rivale per il controllo del Mediterraneo. 

La mostra, ideata da Alfonsina Russo con Francesca Guarneri, 
Paolo Xella e J.A. Zamora López, è concepita come esposizione e 
trasmissione didattica di un’informazione rivolta a un larghissimo 
pubblico e, senza dare nulla di scontato, intende fornire a chiunque 
strumenti base di conoscenza per seguire l’amplissimo percorso 
storico nelle sue varie tappe. Allo stesso tempo, tuttavia, la mostra 
si fonda su un approccio scientifico rigoroso e si propone di andare 
al di là di certi stereotipi, antichi e moderni, che hanno colpito 
l’immaginario comune senza essere tutti e sempre storicamente 
fondati. Navigazione, alfabeto, porpora sono hashtag obbligati… 
Ma quanto c’è di vero nell’immagine del Cartaginese, abile 
artigiano ma mercante furbo e ingannatore, trasmessaci dalla 
tradizione classica? Risulta storicamente dimostrabile la pratica di 
sacrifici umani, di bambini in particolare? Riti crudeli e inumani, 
o atti pii e sofferti di una controllata devozione cui ricorrere come 
extrema ratio quando gli dèi sono sordi alle altre sollecitazioni 
umane? E il problema dei tophet, luoghi sacri presenti a Cartagine 
ma anche altrove, soprattutto in Italia (Mozia, in Sicilia; Sulci, 
Tharros, Monte Sirai e altri in Sardegna)? Sono speciali necropoli 
infantili o veri e propri santuari dedicati alle divinità ancestrali 
e sedi di varie cerimonie, tra cui riti cruenti? Se Aristotele ha 
affermato che la costituzione di Cartagine era la migliore di tutte, 
è da condividere il giudizio di altri autori antichi sul carattere 

‘primitivo’ e barbaro di una civiltà che ha pervaso tutte le rive del 
Mediterraneo con la sua presenza, lasciandoci un’immagine di 
integrazione pacifica con altre genti?

Viviamo un’epoca in cui il problema della convivenza tra genti 
in grande mobilità, della necessità dell’integrazione socioculturale 
tra popoli di tradizioni e lingue diverse, dell’accoglienza 
dell’altro senza strumentalizzazioni o pregiudizi, è all’ordine del 
giorno con sfumature spesso drammatiche: una rievocazione 
storica e documentata dell’esperienza fenicio-punica nel nostro 
Mediterraneo, che ha lasciato tracce apprezzabili fino ai nostri 
giorni, appare anche per questo di straordinaria attualità.

Il progetto della mostra prevede un percorso che inizia con 
le origini orientali di Cartagine, la “figlia di Tiro”, per illustrare 
l’espansione fenicia, la fondazione di Qarthadasht, la “Nuova 
Tiro”, la sua struttura e vita quotidiana, l’ulteriore sua espansione 
nell’Occidente mediterraneo, fino al clou rappresentato 
dall’incontro-scontro con Roma nei suoi vari aspetti, fasi e 
principali protagonisti. Cartagine come centro propulsore del 
nascente Cristianesimo conclude il percorso storico vero e proprio, 
ma la mostra propone un’appendice che è un tuffo nella modernità, 
in cui il ruolo di Cartagine nell’immaginario collettivo viene 
rievocato attraverso la letteratura, il cinema, i fumetti e la musica, 
che hanno continuato a ispirarsi all’antica “Figlia di Tiro”.

Sezioni

Origini orientali
- Tiro e l’espansione fenicia nel 
Mediterraneo
- Le colonie fenicie: Cipro, Malta, Sicilia, 
Sardegna, Nord Africa, la Penisola Iberica

La città di Cartagine
- Fondazione e storia; Didone
- Urbanistica: quartieri; porto; necropoli; 
templi e santuari

La vita quotidiana a Cartagine
- Vita politica e amministrativa (alfabeto, 
monete)
- Economia (artigianato, navigazione, 
commercio)
- Culti e riti
- Il Tophet
- Mondo funerario

L’espansione cartaginese
- Nord Africa
- Sicilia e Sardegna
- Ibiza e la Penisola Iberica

Cartagine e Roma
- Gli antichi rapporti con l’Italia
- Cartagine e gli Etruschi
- Trattati e guerre puniche
- Annibale e l’esercito cartaginese

Cartagine romana e cristiana
- Rifondazione della città
- La colonia romana
- La sede episcopale

Cartagine nell’immaginario collettivo
- Cartagine nei romanzi
- Cartagine nel cinema
- Cartagine nei fumetti
- Cartagine nella musica
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DOMUS AUREA/
2019-2020

C’era una volta… a Roma dove, con la scoperta della Domus 
Aurea, tutto ebbe inizio.

Possiamo immaginare lo stupore dei primi esploratori cui le 
“ruinate grotte” parvero, alla luce delle torce, popolate da una 
fauna pittorica assai più impressionante dei pipistrelli disturbati 
dalla luce. Il rinvenimento suscitò lo stesso clamore che duecento 
anni dopo sarebbe toccato agli affreschi delle città sepolte dal 
Vesuvio. Era il primo grande repertorio di pittura antica che si 
svelava, entusiasticamente visitato dai maggiori artisti del tempo, 
che si avventuravano tremanti per il terrore del buio e dei crolli 
ma infiammati dall’emozione della scoperta. Così Pinturicchio, 
tutto oro e lapislazzuli, vezzi e orpelli, Perugino, Filippino Lippi, 
Ghirlandaio e sopra tutti Raffaello, che lascia il pennello per 
organizzare con i suoi aiuti (Giovanni da Udine, Giulio Romano, 
Polidoro da Caravaggio) vere e proprie spedizioni ipogee, come 
testimoniano le firme graffite o tracciate a nerofumo sui muri, come 
insegne di traguardi conquistati o, magari, traccia per ritrovare 
l’uscita da quei tetri labirinti. E l’antichità diventava a colori…

È difficile immaginare dunque sede migliore della Domus 
Aurea per narrare nei luoghi in cui avvenne lo stupore della 
scoperta, la fortuna di un mito, le grottesche, la più celebre 
delle forme capricciose della cultura occidentale e la più diffusa 
decorazione parietale che possiamo fortunatamente ammirare 
ancora all’interno di chiese, palazzi, gallerie dal Rinascimento al 
Neoclassicismo e oltre. 

In vista delle manifestazioni celebrative del cinquecentenario 
della morte di Raffaello (1520-2020), quello che si propone è 
dunque un viaggio che guidi, attraverso un’esperienza di realtà 
immersiva, lo spettatore alla conoscenza del monumento e 
della straordinaria influenza che la sua decorazione pittorica ha 
esercitato nei secoli a venire.

Gli strumenti delle più aggiornate tecnologie nell’integrazione 
dei media (grandi proiezioni in dissolvenza, video, voci che 
interpretino le fonti antiche e moderne o la creazione di ologrammi 
degli stessi protagonisti vivi e parlanti, brani di realtà virtuale sulla 
base delle ricostruzioni antiquarie) consentiranno innanzitutto di 
restituire evidenza alle decorazioni originarie, di rintracciare ed 
esaltare i segni della frequentazione post-antica, di ripercorrere 
la diffusione del genere delle grottesche in una sorta di museo 
immaginario con immagini di luoghi lontani e di opere d’arte e di 
artigianato artistico custodite nei musei di tutto il mondo.

La narrazione si sviluppa in sei sezioni tematiche e diacroniche 
e sarà fruibile in altrettanti ambienti della Domus Aurea 
con spettacoli di sette minuti ciascuno, cosicché la durata 
dell’esperienza non superi complessivamente i cinquanta minuti, 
un tempo consono alla permanenza in loco. I gruppi di visitatori 
saranno accompagnati durante il percorso che recupera dunque 
filologicamente il disegno più profondo nella costruzione 
architettonica e nel programma decorativo del Padiglione sul colle 
Oppio: la sequenza dinamica di stanze concepita da Nerone per 
evocare meraviglie tra arte e letteratura.

Sezioni

LE ORIGINI 
NELL’ANTICHITÀ CLASSICA
Figure umane, fantastiche e mostruose, tralci vegetali, 

candelabri, impaginati sempre più senza un’apparente logica 
narrativa e spaziale – irrazionalità deprecata dagli stessi autori 
antichi tra i quali l’autorevole Vitruvio – appaiono già nelle 
stanze dipinte a Roma e nelle città campane della fase terminale 
del Secondo Stile di cui sono stati recentemente ri-scoperti 
i valori (Casa di Augusto, Casa di Livia sul Palatino, Villa 
della Farnesina con orientamenti egittizzanti ecc.) e poi più 
dichiaratamente nel Terzo e nel Quarto Stile. 

A testimoniare la nascita del genere nell’arte romana saranno 
le immagini parlanti di alcuni lacerti di pittura murale e qualche 
trasposizione musiva provenienti dai musei di Roma (per esempio 
i pannelli dalla neroniana Domus Transitoria esposti nel Museo 
Palatino e i frammenti dalla Villa di Castel di Guido esposti a 
Palazzo Massimo alle Terme) e di Napoli (pannelli dalle città 
vesuviane). Si potrà inoltre virtualmente accostare alle pitture 
un’accurata selezione di rilievi lapidei con complessi motivi 
fitomorfi presenti già dall’età repubblicana e consacrati nei pannelli 
a girali dell’Ara Pacis e sculture con grifi e animali mostruosi 
mitologici.

FABULLO “NELLA PRIGIONE 
DELL’ARTE SUA”
In questo segmento narrativo si intende approfondire un aspetto 

trascurato nella recente “Domus Aurea Experience” e cioè una 
riflessione sull’importanza della decorazione del Padiglione 
dell’Oppio nel quadro più ampio della pittura romana, che 
stavolta esce dall’anonimato. Con due coppie di termini propri 
della critica d’arte Plinio dimostra la padronanza del lessico usato 
nella trattatistica greca e circostanzia la personalità e lo stile di 
questo grande maestro: austero secondo una tradizione risalente 
a Fabius Pictor (IV secolo a.C.) per la quale la pittura diventava 
una pratica acconcia al nobile romano, ispirato e degno di trattare 
temi mitici, impiegava una grande ricchezza di toni (rosso cinabro, 
azzurro fondo, porpora, indaco e verde) brillanti e fluidi secondo 
quella concezione integralmente coloristica della pittura “a 
macchia”, quasi impressionistica, divenuta col IV Stile tipica dell’età 
neroniana e vespasianea. Il risalto dato a Fabullo o agli architetti 
della reggia, Severo e Celere, rivela il momentaneo imporsi di artisti 
carismatici che rinnovano lo stretto rapporto che in età ellenistica 
veniva a instaurarsi con il sovrano assoluto, nella fattispecie 
Nerone, un personaggio dotato di una spiccata sensibilità estetica.

UNA PERSISTENZA 
NEL MEDIOEVO
La visione critica di Bernardo da Chiaravalle è forse giustificabile, 

considerata la fortuna del “fantastico” nel Medioevo. Mentre motivi 
fitomorfi continuano a ornare splendidi mosaici e affreschi dell’epoca, 
per non parlare dei portali di pietra, ibridi mostruosi rivestono le 
pagine dei manoscritti miniati e dei taccuini di disegni non solo ormai 
di scuola italiana ma anche secondo modelli irlandesi. La sequenza 
animata potrebbe essere composta dalle immagini di rari frammenti di 
affreschi e mosaici medievali e da fogli antichi che riproducano elementi 
metamorfici perduti (come per esempio quello di Francisco de Hollanda 
con la decorazione della cupola di Santa Costanza). E da meno rari 
esempi scultorei di decorazione architettonica.

LA SCOPERTA DELLA DOMUS AUREA: 
ARCHEOLOGIA E PITTURA
 TRA QUATTROCENTO E SETTECENTO
Tra la fine del Quattrocento e l’inizio del Cinquecento si 

sviluppa a Roma un fortissimo interesse per il mondo antico 
che diventa termine di confronto ideale per ogni espressione del 
moderno. Sia che venga inteso in chiave etica, come proposta di un 
più degno modello di vita, sia che si tratti della ripresa più o meno 
puntuale da parte degli artisti, di soggetti e temi classici, il gusto 
antiquario si diffonde e coinvolge letterati, committenti e pittori: 
Mantegna, Pinturicchio, Filippino Lippi, Jacopo Ripanda, Amico 
Aspertini, Baldassarre Peruzzi, Luca Signorelli per citarne solo 
alcuni da evocare nel racconto. Questi ultimi assumono un ruolo 
inedito di prestigio che anticipa quello che sarà compiutamente 
incarnato da Raffaello, il primo “sovraintendente” di Roma. 
La voce della narrazione potrebbe essere quella di Baldassarre 
Castiglione, il suo ritratto parlante, quello oggi custodito al Louvre, 
che il colto letterato de Il libro del Cortegiano ebbe in regalo dal 
Divin Pittore quale ricompensa per la stesura della celebre Lettera a 
Leone X.

Come rivelò il pionieristico studio di Nicole Dacos, una spinta 
fondamentale, attorno agli anni ottanta del XV secolo, venne dalla 
scoperta della Domus Aurea, la sontuosa reggia neroniana che 
giaceva sepolta da secoli e che ai primi esploratori che si calarono 
con merende e taccuini al suo interno dovette dare l’impressione di 
“grotte”. L’età della scoperta è documentata da una serie di disegni 
di artisti dell’epoca che contribuirono alla diffusione dei motivi: 
era nato un modello di gusto che, come accadrà per l’egittomania 
suscitata dalle campagne napoleoniche, divenne fondamentale 
riferimento ovunque in Europa. Il merito della diffusione delle 
grottesche si deve dunque alla circolazione delle riproduzioni 
sistematiche delle pitture che contrassegneranno i secoli successivi 
e favoriranno lo sterro di sempre più cospicue porzioni della reggia, 
con infinite nuove sorprese.

RAFFAELLO 
E LA DIFFUSIONE IN ITALIA 
NELLE ARTI DECORATIVE
Le grottesche incontrarono uno straordinario successo, 

grazie al loro impiego nelle Logge Vaticane, realizzate verso 
il 1518 da Raffaello e dalla sua bottega. La ricezione di questo 
modello, già avvenuta parzialmente nell’Italia centrale e in 
quella settentrionale grazie alle copie dell’Aspertini e ai disegni 
di Pinturicchio, si riscontra subito compiutamente anche 
nell’artigianato artistico, giungendo a costituire un campo di 
specializzazione per molti pittori e decoratori. Lo dimostrano, 
nella ricostruzione aumentata di interni cinquecenteschi, i 
capolavori dei maiolicari di Urbino che pagarono un alto tributo 
al loro sommo concittadino adottando su larga scala l’ornamento 
a grottesca. Un simile rapporto di dipendenza dalle arti maggiori 
si riscontra anche nel mobile del Rinascimento, soprattutto nei 
cassoni, che arricchiscono il nitore classico con girali, candelabri, 
maschere, festoni, putti e, come si diceva, “spiritelli”.

Un episodio circoscritto cronologicamente ma di grande 
interesse è inoltre la diffusione del gusto per l’antico nella 
manifattura d’armi, quasi a ritrovare nei condottieri un potere 
di stampo cesareo. Incisioni che riproducono partiti decorativi 
di edifici religiosi e profani, inoltre, testimoniano il capillare 
uso delle grottesche in molti centri più o meno importanti della 
penisola italiana. Un capolavoro è l’Arazzo con Marte su cartone 
di Perin del Vaga, con grottesche simili a quelle presenti sul 
meraviglioso soffitto della Sala di Perseo a Castel Sant’Angelo, 
conservato nella Galleria di Palazzo Bianco a Genova, che 
testimonia la fortuna genovese del genere.

Alcuni graduali miniati di grande formato, infine, dimostrano 
come sempre più spesso i motivi neroniani siano addirittura 
piegati alle esigenze del messaggio cristiano proprio quando le 
grottesche diventano metafore, come i geroglifici, di criptiche 
culture parallele con emblemi, motti araldici e simbolici.

UNA CONTINUA 
FIORITURA
Sebbene la cultura, la filosofia e la religione dettassero 

coordinate ormai diverse la fortuna delle grottesche non sembra 
registrare effettive battute d’arresto. Nel Seicento soprattutto 
in Francia continua la voga di decorazioni parietali mentre 
nel Settecento assistiamo a un sincretismo tutto rococò tra 
grottesche, arabeschi e cineserie esotiche soprattutto in Francia 
ma anche in Austria, Germania, Inghilterra e Russia. Una seria 
riappropriazione dei significati veri dell’antichità caratterizza, 
invece, la seconda metà del Settecento e tutto il Neoclassicismo 
quando si scoprono e vengono documentate le Antichità 
Ercolanesi ma anche le decorazioni di Villa Adriana in volumi 
pregiati e filologicamente corretti come Pitture Antiche di 
Ercolano (1757) e Arabesques antiques (1789). La decorazione di 
interni all’antica nel Neoclassicismo è tra le più raffinate di ogni 
tempo; dalle creazioni londinesi di Adam, al Palazzo di Caterina 
di Russia, dalla reggia di Stoccolma alla Malmaison, da Versailles 
a Stupinigi. Se ne darà conto attraverso le incisioni, dipinti che 
raffigurano questi ambienti, progetti per arredi, veri complementi 
d’arredo e non ultime le tavole incise di Piranesi sulle Diverse 
maniere d’adornare i camini ed altre parti degli edifici, conservate 
a Roma presso l’Istituto Nazionale per la Grafica. Grandioso fu 
poi il revival nell’Ottocento dall’Eclettismo fino al Liberty in 
cui grottesche compaiono sul soffitto e sui palchi di teatri, sale da 
concerto e di divertimento, sale per udienze, ville private in Italia 
e in Europa. Se ne conserva testimonianza in molti pannelli del 
Musée des Arts Décoratifs di Parigi come nella litografia Il palco 
in cui nel 1893 Henri de Toulouse-Lautrec coglie, con un tratto 
veloce, un mascherone deformato, ultimo frammento dei motivi 
neroniani.
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GLI EVENTI 

Nell’ottica di ampliare l’offerta culturale, 
di fidelizzare il pubblico, soprattutto quello 
residente, sono in programma cicli di incontri e 
conferenze a cura di Maurizio Bettini finalizzati 
a far rivivere i miti dei Greci e dei Romani, insieme 
come racconti e come immagini, come storie da 
ascoltare ma anche da vedere e, nello stesso tempo, come 
modelli di cultura, da cui far tornare alla memoria 
costumi e credenze che crediamo di aver dimenticato. 
“Greci” e “Romani” spiegheranno le ragioni del 
nostro essere, oggi, figli di una tradizione che 
affonda le proprie radici in Atene e Roma.

Testi, immagini ma anche suoni: grazie ad una 
convenzione con la Scuola di Specializzazione in 
Beni Architettonici e del Paesaggio, sarà attivato 
un concorso di idee per l’ideazione di un palco da 
sistemare all’interno della Basilica di Massenzio 
per i concerti estivi dell’Accademia di Santa 
Cecilia, in un rimando sensoriale ed emozionale 
tra musica, storia e archeologia.

Infine, la Bellezza sarà protagonista di un ciclo 
di Conversazioni tra eternità ed effimero a cura di 
Sofia Gnoli. Il ciclo punta ad approfondire vari 
aspetti della moda contemporanea. Il risultato 
vuole essere la descrizione di un’atmosfera tutta 
italiana nelle sue innumerevoli sfaccettature. 
Incontro dopo incontro, creativi, studiosi e 
giornalisti racconteranno la propria esperienza.

MYTHOLOGICA.  
DÈI, EROI, PASSIONI

Il progetto nasce dall’idea di valorizzare spazi antichi come 
luoghi vivi e protagonisti di un dibattito culturale, sociale e 
politico attuale, affrontando temi all’apparenza “classici” (il mito 
nell’antichità), ma che possano offrire momenti di riflessione e 
confronto su storia e società odierna. 

All’interno della nobile Curia, una serie di incontri faranno 
rivivere i miti – i Mythologica dei Greci e dei Romani – insieme 
come racconti e come immagini, come storie da ascoltare e da 
vedere ma, nello stesso tempo, come modelli di cultura, da cui far 
emergere costumi e credenze che crediamo di aver dimenticato; 
ovvero temi e problemi dell’oggi che ci rimbalzano addosso da 
un’antichità che pareva remota. I Mythologica dei Greci e dei 
Romani torneranno a rivivere attraverso la parola di studiosi – 
classicisti, antropologi, psicoanalisti, studiosi di cinema, registi 
teatrali – che ne spiegheranno la storia e il significato; ma insieme 
attraverso quella di scrittori capaci di rivelare tutta la potenza 
narrativa che essi conservano anche per i contemporanei. Guidati 
dalla parola di alcuni storici dell’arte si potrà poi seguire, anzi 
vedere, la straordinaria fortuna figurativa di cui alcuni di essi hanno 
goduto nel corso dei secoli. 

Ciascun mito verrà trattato in due incontri successivi. Nel primo 
un/una classicista illustrerà le principali varianti del racconto, 
la loro storia, i significati culturali che il mito trasmette, e così 
via. Il secondo sarà tenuto o da uno scrittore, che declinerà il 
mito secondo la propria percezione ed esperienza narrativa; o 
da uno storico dell’arte, che ne illustrerà la fortuna figurativa; 
ovvero da uno psicoanalista o da un antropologo, a seconda delle 
caratteristiche precipue del mito scelto; infine da uno studioso di 
cinema o da un regista teatrale, che illustrerà le articolazioni che i 
racconti antichi hanno ricevuto sulla scena o attraverso la macchina 
da presa.

Che cos’è il mito? Ecco una domanda a cui è difficile dare una 
risposta. Forse però è quasi più facile provarci in due parole che 
non con un lungo discorso. Per i Greci infatti i miti sono, in primo 
luogo, racconti: questo significa la parola múthos: “racconto” e 
insieme “parola”. Narrazioni favolose, che mescolano il divino e 
l’umano, il quotidiano e lo straordinario, suscitando davanti ai 
nostri occhi un’interminabile schiera di dèi, di eroi, di fanciulle, 
di mostri e di altri personaggi meravigliosi. Più ci si addentra in 
questo fantastico mondo – attraverso l’ausilio della parola o delle 
immagini – più ci si accorge che ciascuno di questi racconti non è 
mai concluso in se stesso, ma rinvia sempre oltre: altri eventi, altri 
personaggi, altri luoghi, in un raccontare infinito che chiede solo 
di diventare a sua volta immagine o parola. Durante tutto l’arco 
dell’antichità classica, infatti, poeti e artisti non hanno mai smesso 
di sviluppare il patrimonio mitologico, aggiungendo, precisando, 
spiegando, inserendo nuovi particolari dove la narrazione sembrava 
troppo scarna o nuovi episodi dove l’intreccio si prestava a essere 
sviluppato. La stessa cosa che, nel corso dei secoli successivi, hanno 
continuato potentemente a fare poeti, artisti, musicisti, registi 
teatrali o cinematografici, fino ai giorni nostri. Il fatto è che la 
mitologia ha la forma di una rete, fitta di nodi intrecciati, che 
stringono le maglie dei racconti in un continuo gioco di richiami. 
Considerare i miti semplici narrazioni, però, sarebbe un errore. Essi 
non sono solo racconto, ma tradizione e comunicazione.

La mitologia è, dunque, come una rete, perché intreccia fra loro 
le maglie di una molteplicità di racconti che si richiamano l’uno 
con l’altro; ma lo è anche da un secondo punto di vista, non meno 
importante del primo. Perché nel corso del tempo questa rete è 
stata calata infinite volte nel mare della cultura, antica e moderna. 
E percorrendo questo mare, strascicando sul suo fondo, la rete del 
mito ha raccolto nomi, fatti, regole, atteggiamenti, modi di vedere 
il mondo, li ha trattenuti dentro di sé, dentro le meravigliose maglie 
delle sue narrazioni. Per questo raccontare o ri-raccontare i miti 
degli antichi significa contemporaneamente entrare, dalla porta 
principale, nella nostra memoria culturale. 

Ad alcune di queste conferenze si potranno infine affiancare 
letture di testi originali alternate con letture di opere moderne e 
contemporanee ispirate alla mitologia antica.
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I CONCERTI  
ALLA BASILICA 
DI MASSENZIO 

Anche quest’anno il Parco ha ospitato il Festival internazionale di Roma delle 
Letterature, appuntamento oramai storico per la capitale, giunto alla sua XVI edizione. 

L’anno prossimo la collaborazione tra il Parco e la Casa delle Letterature e l’istituzione 
Biblioteche di Roma si arricchirà maggiormente grazie alla prestigiosa presenza 
dell’Accademia Nazionale di Santa Cecilia: dopo 40 anni infatti, l’orchestra di Santa 
Cecilia tornerà a Massenzio per la stagione estiva, subito dopo il Festival delle Letterature.

A tal fine, il Parco ha deciso di allestire all’interno della Basilica di Massenzio un palco 
adeguato agli appuntamenti in programma ma che permetta anche di offrire ulteriori 
eventi alla città, un palco che tuttavia non trasformi la basilica in una mera cornice ma che 
ne esalti i contenuti storici e archeologici.

A seguito dell’accordo firmato in data 15 aprile 2018 tra il Parco archeologico del 
Colosseo e la Scuola di Specializzazione in Beni Architettonici e del Paesaggio (SSBAP) 
e vista la convenzione del 2016 tra Mibact e SSBAP per ammettere attività di tirocinio, 
cantiere e formazione extra-universitaria all’interno degli Istituti di Cultura, in 
collaborazione con la SSBAP il Parco promuove un concorso di idee riservato agli iscritti e 
ai diplomandi della Scuola di Specializzazione in Beni Architettonici e del Paesaggio. 

Oggetto della progettazione è un palco per spettacoli ed eventi da realizzarsi all’interno 
della Basilica di Massenzio, prestando specifica attenzione al rapporto fra l’area 
archeologica e le funzioni individuate nella proposta. In particolare, considerato che 
per esigenze legate alla tutela del monumento il palco non può essere interamente fisso, 
anche in relazione alle strutture ipogee esistenti, è stata valutata la possibilità di creare 
elementi modulari fissi che possano consentire una migliore fruizione e valorizzazione del 
monumento, con particolare riguardo alle funzioni svolte in antico dalla basilica, di fatto 
oggi percepita come un grande spazio aperto senza una comprensione integrata dei volumi 
e dei ricchi apparati decorativi. Ulteriore elemento oggetto della progettazione dovrà essere 
il collegamento tra la basilica e le strutture obliterate con la sua costruzione, vale a dire gli 
Horrea Piperataria, realizzati in epoca flavia e destinati a magazzini delle spezie. L’aggiunta 
di elementi modulari mobili consentirà la trasformazione della parte fissa, destinata alla 
fruizione del monumento, in un palco per concerti, per il pieno godimento degli eventi 
musicali.

L’opera che verrà realizzata, nel pieno rispetto della tutela del monumento, coniugherà 
così innovazione tecnologica, ricerca, cultura e formazione e avrà il pregio di trasformare 
lo spazio della basilica in una dimensione liquida e flessibile, come un pop-up book, 
raccontando la storia e le vicende topografiche del monumento e dell’area in un colloquio 
costante tra soprassuolo, suolo e sottosuolo, suggerendo la continuità visiva dei volumi e 
degli spazi, in cui musica e archeologia si fonderanno, trascinando il visitatore/spettatore 
in una raffinata esperienza emozionale, sensoriale ed intellettuale.
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Il Colosseo è chiaramente un “must see”. Il territorio, 
la periferia sono oscurati da tanto gigantismo. I turisti che 
visitano il monumento più famoso al mondo, soprattutto 
quelli stranieri, raramente si spingono “fuori” dal Colosseo; 
i romani, al contrario, spesso non lo frequentano, 
considerandolo un’area destinata al solo turismo di massa. 
Gli obiettivi cambiano. Volendo rispondere ai sempre più 
imprescindibili temi di inclusione e accessibilità per tutti 
verranno avviate iniziative volte all’aumento del pubblico 
inteso non tanto come quantità di visitatori, ma soprattutto 
come partecipazione di più soggetti diversi alla vita attiva 
del Parco. Attraverso forme di fidelizzazione (termine 
già incontrato in queste pagine e fil rouge della nuova 
vision) e networking su base territoriale, supportati dalla 
comunicazione social e dall’attivazione di una membership 
card, il Parco si metterà al “servizio” del territorio, 
veicolandone la conoscenza; contemporaneamente 
inviterà i “cittadini romani” a riscoprire e frequentare l’area 
archeologica – rinnovata nell’accoglienza e nel decoro - 
come parte integrante della città.

Il Parco si muoverà sui “binari” segnati dall’Anno 
Europeo del Patrimonio 2018 e in linea con i valori della 
Convenzione di Faro sul valore del patrimonio culturale 
della società, raggiungendo lungo il suo cammino 
la dimensione di luogo di partecipazione, condivisione, 
trasmissione, connessione di tutte le comunità.

Con i suoi 7 milioni di visitatori l’anno, il Parco archeologico 
del Colosseo non ha certo bisogno di farsi conoscere dal grande 
pubblico. La sua notorietà ha però il paradossale risultato di 
oscurare il territorio ed i monumenti circostanti, anche all’interno 
dello stesso parco: turisti, soprattutto stranieri, che lo visitano, 
raramente infatti si spingono “oltre” il Colosseo; i romani, al 
contrario, spesso non lo frequentano, considerandolo un’area 
destinata al solo turismo di massa. 

Volendo rispondere ai sempre più imprescindibili temi di 
inclusione e accessibilità per tutti, è stato avviato il progetto “Il 
Parco fuori dal Parco”: sin dal suo primo atto (4 maggio del 2018 in 
occasione dell’evento Invasioni digitali) esso è divenuto un hashtag 
sui social e contestualmente ha ottenuto il marchio EYCH2018.

Da lì a poco la strategia del progetto (che non si arresterà 
alla conclusione dell’Anno Europeo del Patrimonio 2018 ma 
proseguirà oltre) è stata presentata in occasione di Museum Dià 
III, il convegno internazionale di RomArché 9 tenutosi al Museo 
Nazionale Etrusco di Villa Giulia tra il 24 e il 27 maggio.

Tra gli obiettivi principali del Progetto, scandito in 6 punti 
strategici, vi è quello di promuovere – tramite connessioni reali e 
“virtuali (con il supporto quindi delle tecnologie applicate ai Beni 
Culturali così come dei social) – “l’osmosi” dell’area archeologica 
con il fuori circostante, dando vita a un circuito virtuoso che porti 
i visitatori stranieri a superare il turismo “mordi e fuggi” scoprendo 
i legami tra i monumenti del Parco e i contesti meno noti del 
territorio; e, allo stesso tempo, invitando i romani a riscoprire e 
frequentare il Parco – rinnovato nell’accoglienza e nel decoro con 
l’installazione di nuove panchine e la predisposizione di punti di 
sosta attrezzati, che permettano un’esperienza di visita piacevole per 
tutti, con particolare attenzione alle famiglie – come parte integrante 
della città, spazio inclusivo per esperienze di visita reiterabili e 
costantemente rinnovate. Supporti indispensabili per la realizzazione 
di questi obiettivi saranno il ParCO BUS, il pullman dedicato per 
l’accompagnamento dei gruppi con minori possibilità di spostamento 
(sia motorie sia anche economiche) e la rete dei social network.

Nonostante si tratti di un progetto molto “giovane” e in 
divenire, alcuni eventi sono già stati realizzati, molti altri sono in 
cantiere. Tra quelli realizzati citiamo le “Invasioni digitali” (in 
collaborazione con l’associazione Culturale Quattro Sassi), che 
hanno permesso ad un gruppo di scuole della Capitale di “scoprire” 
i legami tra i monumenti del Foro Romano (Tempio di Vesta, Casa 
delle Vestali, Acquedotto Claudio) e quelli del suburbio (“tempio 
di Vesta” e Tomba di Cossinia a Tivoli, Parco degli Acquedotti 
a Roma) raggiungendo fisicamente i luoghi con il ParCO BUS e 
rilanciando sui social immagini ed esperienze. 

Tra le attività in fase di realizzazione a titolo di esempio vi è il 
progetto “Santa Maria Liberatrice”: la storia della chiesa, prima 
Santa Maria Antiqua, quindi Santa Maria Liberatrice al Foro 
Romano ed infine Santa Maria Liberatrice al Testaccio vedrà 
l’attivarsi di relazioni con la parrocchia per organizzare incontri, 
visite guidate, pannelli, che raccontino delle vicende che legano 
indissolubilmente parte del Foro Romano al quartiere Testaccio 
di Roma nella cui chiesa è conservato un affresco quattrocentesco 
proveniente proprio dal Foro.

Ancora, il Parco varcherà i confini del Comune di Roma e si 
renderà leader nella promozione dell’uso delle tecnologie per la 
valorizzazione del territorio laziale, con particolare riguardo ad 
alcuni dei comuni colpiti di recente dal terremoto.

Infine il Parco diventerà la sede ideale per una riflessione  
su come gli eventi storici si riflettano nella cultura e nei 
rapporti interculturali. Saranno coinvolte le minoranze 
etniche, per organizzare percorsi tematici e laboratori, che 
creino connessioni con i luoghi di origine dei partecipanti 
e siano strumento di dialogo interculturale. In particolare non 
mancherà il coinvolgimento della comunità ebraica romana 
partendo dal collegamento ricco di spunti, seppur traumatico, 
suggerito dall’Arco di Tito e dal Tempio della Pace con il Museo 
dell’Ebraismo e della Shoah di Ferrara e il Museo Ebraico di Roma.

Il calendario annuale delle attività è in corso di elaborazione 
sulla base di accordi in via di definizione con le differenti realtà 
che diverranno partner, nell’ottica di un ampio coinvolgimento  
di quanti operano “fuori dal Parco”.

IL PARCO FUORI 
DAL PARCO

#PARCOFUORIDALPARCO 
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LA MEMBERSHIP

Nell’ampia politica di diversificazioni dell’offerta al 
pubblico, la membership gioca un ruolo cruciale per il Parco, 
essendo rivolta principalmente ai cittadini romani. 

La sfida è impegnativa: riportare i romani a visitare e a 
vivere un patrimonio che negli anni ha assunto un profilo 
strettamente turistico. E come tale, del tutto ignorato, quando 
non evitato, dalla maggioranza dei cittadini.

Il programma di membership sarà rivolto, con proposte 
specifiche, anche ai non residenti e ai mecenati di diverse fasce.

La costituzione di un programma di membership per il 
Parco, che verrà lanciato a dicembre del 2018, ha tre obiettivi 
prioritari:

•	 aggregrazione: 
	 il Parco viene percepito come perno di attività sociali;
•	 ampliamento dell’offerta: 
	 la membership card permette ai suoi possessori 
	 di vivere un’esperienza più ampia di quella “base”;
•	 sponsorship: 
	 la membership diventa veicolo di sostegno finanziario.

Sulla base di uno studio di confronto con i maggiori musei 
nazionali e internazionali, il Parco sta progettando una card 
annuale articolata per differenti target: giovani, adulti e 
aziende, con soglie di partecipazione e di benefits differenti e 
specifici.

Tra i principali benefit della card, ci saranno:
•	 ingresso gratuito 
•	 tessera di riconoscimento
•	 invito alle inaugurazioni
•	 omaggi di benvenuto
•	 accesso prioritario
•	 newsletter dedicata
•	 canale di prenotazione dedicato
•	 sconti al bookshop
•	 integrazione al sistema  

	 museale comunale
ai quali si aggiungeranno eventi dedicati che verranno 

programmati nel corso dell’anno.
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